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AL LETTORE.

BRMEF NN Hiunque legge 14 prefenté rifpofia

AP, del Tartini alld Critica- di Monf:
1A le Sérre di Ginevra contro il di lui
- trattato di Mufica feconds la ves
3 14 Scienza dcll’ armonia ; € {up-
RERT PR WL plicito dall’ Autore d’ intereffarfi

"o OO 1ientemend s quefta prefazione
ctie su la fifpoftd + Non rimarrd ' defraudato. della
fua condifcendenza ; purché mor badi alls dicitura

fozza, 6 colta , baftando che fia intelligibile §
tiia unicamente attenda alleé tofe.cofitenute s L2
tiovitd intefefla cothunemente ; ma fernpre piu @

taguaglio -delld firanezza -delle cofé. Ogni Secold

ha i fuei cafi fliani; ma che né i Secoli paflatiy
€ verturi fia &ccorfo; o fia per occorter eafo pidt
ftrano di quello deve qui efpor I' Autofe; fe pu¥
fion ¢ impoffibile ; & difficile certamiente + Né fi
teria di efigerazione { bensi efpofto ; € intefo i
fatto dovri confeffarfi ; che quefto appirato dell’
Autore divénti fiulla a confronto della teal foi=
prefd ; che deve cagionate in chinfique la notizid
del fattd. A tal fiotizia premette I Aiitore le fe-
guenti dichidrazioni . Egli non potie ifi conto di
€ofa firand; fe' Is prefente #ifpoftd fi pubblica ne’
due linguaggi, Italiana, ¢ Francefe . Tanto ria
- A 2 chig=
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cbi:de in -genere la natura del cafo : in.fpecie la
Critica di Monf. le Serre it linguaggio Francefe.
Non difufa quefta in Iralia rimaneva ignota ‘all’
Autore, fe un puro accidente non glie la porge-
va in mano. Vuol ragione, che fi trovi confutas
ta nell’ Idioma di que’ Paefi, ne’ quali per il co-
mune linguaggio dev’effer difufa. Sapendofi quan-
to-giovi alle arti’, -ed alle Sciemze J]a Critica ben
fondata , ed onefta; e da due Secoli verfandofi an-
fiofamente dai Fifico-Matematici, fu .la ricerca de
i veri princip) della Muficai armonia, era defide-
rabile, che tale foffe la Critica di Monf. le Ser-
re. Nemeno quefto ¢ pofto dall’ Autore in conto
di cafo ftrano, fe la Critica fi troverd fenza fon<
damento ; ¢ cafo che fuccede - frequentemente . Se

poi fia onefta , il giudicarlo appartiene al Pubblis -

co, che fempre fi deve rifpettare. Si trovera efen<
te da quefti due pregiudicj la rifpota dell’ Autore
mercé <he tropo & chiara la ragione che fta per
lui, e:troppo egli ¢ pieno di rifpetto per il Pub-
blico, che riconofce fyo giudice : di ftima per il
Critico benché nd ’l conofca . Dovendofi alla ve-
ritd il primo luogo I' Autore non intende cofa
frana, ma ragionevole , ch’egli fcopra i falli, e
le diffimulazicni del Critico egualmente , che di
fe fteflo. Pud infinitamente giovare alla fcoperta
del vero quefta fincerita dell’ Autore ,. purché fia
corrifpofta da egual finceritd del Critico , e di
~ chiunque ¢ interefla {u ’l prefente argomento, e fi
tolgano di mezzo due intopi veramente fatali. L’
uno ,..che non fi perda tempo in cofe inutili, @
inconcludenti. L’ Autore no’l perderd certamente ,
proteltand~fi di non voler rifpondere a cofe inca-
paci ‘di alterare il da lui propofio fiftema , e perd
di- niun momento. Per non dover attendere 2 mi-
auzie abbaftanza ¢ per fe grande [ jmpeggofdclla
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fcoperta de' veri principj Muficali . Di quefta ves
vitd & prova piucche ficura il fatto coltante di due
Secoli intieri , dentro i quali {i fono impegnati
Uomini fommi nella detta {coperta ; ma fin’ ora inu-
~ tilmente. Indi &, che non tanto per ragione, quan-
to per difperazione {i fono gettati al partito di con-
chiudere, che fifici difcorfi dimoftrativi fondamenti
di ragioni , e proporzioni fono cofe affitto inutili
allo ftabilimento de’ principj Muficali; ed il Criti-
co fteflo conchiude , ¢he quefti non poflono defu-
merfi , che dal princinio comune delle belle arti,
ch’ ¢ il buon gufto. Modifica bensi la fud propofi-
gione, aggiungendo, #/meno in parte ; ma una tal
modificazione fa chiaramente vedere , che il Criti-
¢o accomunando il buon gufto con i principj della
Mafical armonia-, -0 non conofce, 0 non ammette
quei principj effenziali, ch’ ¢ forza fupporre ante-
riori , e fempre i medefimi per fondamento del
buon gufto- , ch’é fempre vario -fecondo le circo-
ftanze de’ tempi, de’ luoghi, delle Nazioni ec. L'
altro intopo (e qui comincia la efpofizione del
cafo firano) fi & la qualitd dell’ Autore pubblica-
mente noto come fuonator di Violino , e affatto
“ignaro di Algebra , e quafi affatto di Geometria ¢
veritd finceramente confeffata nel fuo trattato di
Maufica e qui nuovamente confermata, Come mai
ad un bifogno poflono degnarfi foggetti uelle Ma-
tematiche facoltd fommi , ed infigni di pubblica=
mente interefflarfi un Uomo {i fatto sd la ricerca,
e fcoperta di cid , che ad efli per quanto abbiano
‘ricercato, non ¢ riufciuto .di {coprire ? Prudenza
no'l vuole, e I'Autote & il primo a far loro ra-
gione. Pure gli fi permetta di propotre alla loro
<onfiderazione due fatti.. L’uno ad effi fpectante fi
2, che la Scienza comune delle ragioni, e propor-
zioni, la quale di propria natura ¢ il principal fon-

- A 3 da-
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damento_delle Scienze dimoftrative di quanthd ,

per Confeflione de’ Geometri pid infigni ‘e la pare
~ te pid imperferta della Geometria, le di cui altrg '

parti eflendofi avanzate a maggior perfezjone, nop

ancora {i ¢ oftenuto egual vantaggiosi quefta, bens

ché di tutte Ja pid importante. Che il fattp Zia vey

v0, lo fanno efli meglio dell’ Autore, si per J¢

pubbliche loro Confeffionj, e doglianze del difetto

di quefta parte, si a prova delle difficoltd , che s

queito piano rimangono loro a fuperare. L’altrg :

fatto fpettante all’ Autore fi ¢ la -dimoftrazione de]

cerchio armonicamente coftruito, propofta nel pripy

cipio del Capitolo Secondo'.di quefto fuo trattato

¢ fondata si e tre propolizioni diftinte da tutto il

rimanente de] ben lungo Capitole, coftityenti §

fondamento della dimoltrazione , e saratterizzate

dalle relative geomerriche figure, c¢he fogo in fing

del trattato . 1] fatto & veroy ma qui comincia ad

effer fingolarmente {rano. Da dodici annj ef

pubblico il trattato, in guefto tempo I’ Autore cony !

privato carteggio ha verfata full’efame del mede-

fimo con i pit famofi Fifico-Matemateci , che fup-

plickevolmente ha potuto indurre a tanta fofferen.

za. Tra quefti nemmen'uno {i ¢ oppofto alla fud- '

detta dimoftrazione che pur ¢ il fopdamento, prin-

cipale del fiftema , e che comyinta pon tanto df

falfita , quanto di grado di prova y ¢he pon .arrivi

a dimoftrazione , bafta per diftrugger totalmente il

fitema dell’ Autore . Il Critico fteflo la diffimula

fenza farne minima parola , quando il dimo(irarla

e falfa, o inferiore al grado di vera dimoftrazione

era talmente neceffario al fuo intento , che om- .

meflo quefto punto affatto principale la di Jui Cri- \

tica fi riffolve in nulla , come {i vedrd in breve.

Adunque o I’ Autore deve crederla fermamente ve-

1a- dimoftrazione’; o ¢he i Soggetti quanto .doltti- ’ f

v : al>



altrettanto onefti, com i quali ha privatamzme
conferito , hanno voluto lafciarlo pell’ inganno di
crederla tale , benché pregati efficacemente dall’
Aautore di non perdonargli cosalcuna , ed abbon-
dantemente condifceli alla preghiera. Quefto non
@ da credere il folamente dubijtarne farebbe un
torto alla loro oneft. Cid dunque, che deve cer-
-tamente creder I" Autore , fi &, che fe il Critico
avefle avuto fondamento di opporvifi , lo. avrebbe
fasto con impegno. molto maggiore di quello, con
cui mel Critico efame non ha rifparmiata qualune
que minuzia . Non lo, ha fatto . E’ dunque. vero
che il cerchio ¢ armonicamente coftruito , e che
cid ¢ dimoftrato con vera. dimoftrazione . Cosi &
coftretta a creder, e conchiuder I Autore. dal fat~
to, e dalle fue circoftanze , alle. quali aggiunta la
total chiarezza della dimoftrazione , che non lafcia
luogo. al ripiego di deluderla co’l pretefto, della
ofcuritd notata dal Critico nel rimanente del.Ca-
pitolo, ma voluta ad arte dall’Aurore per lofteflo
difegno, per cui ha voluto tutta la chiarezza nel-
la dimoftrazione, aggiunta (fi replica) quefta alle
altre circoftanze chiunque ben ragiona deve aflen-
_tire a quanto crede, e conchiude I" Autore.. Pre- .
-meflo, e ftabilito il fatto crefce a difmifura la fua
ftranezza , dovendofi neceflariamente dedurre per
Corollario, che fe un Uomo fpoglio delle comuni_
Scienze: dimoftrative ha fcaperta, e dimoftrata ar-
monica la natura, e coftruzione della figura Cir-
colare , la quale da Migliaja d’ anni ellendo per
~mano di tutt’ i Geometri, non percid & frata mai.
fcaperta, e dimoftrata di tal natura , e coftruzios
ne, forza & che pollegga qualche altra ‘faeoltd. di-
moftrativa, diverfa dalle comuni, di Univerfalitd -
maggiore, ma prefentemente ignota. Per poi af-
ficyrarfi qual fia quefta facoltd, e di qual impor-
_ A ¢ tan-
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tanza, si rifletta, che fe I Geometria foffé priva
della figura Circolare , farebbe cofa ben poca, e
che certamente in tutt’altro rifpetto che armonico
¢ riguardato il Cerchio dalla Geometria come wno .
de’ {uoi fondamenti principali. Deve dunque infe-
rirfi 2 tutta ragione che fe quelle facoltd, - e- pro-
prietd del Cerchio, le quali non coftituifconc la '
‘{fua original effenza , ma: dipendono dalla medefi- '
‘ma, fono frate piucché fufficienti all’ ingrandimem- :
to della Geometria, di cui formano un fondamen- !
to principale , a giufto ragguaglio - le facolta, e
proprietd di quella effenza', da cui dipende I’ ar-
‘monica natura , & coftruziome del Cerchio, deb-
bano coftituire una Scienza quanto diverfa dalla
Geometria altrettanto pilt eftefa verfo principj ne-
ceflariamente primi, non ipotetici, ma neceflaria- |
mente reali; e perd di molto maggior importanza !
della Geometria, che in tal cafo diventa fua mi- |
niftra . Il raziocinio dell’ Autore ¢ talmente giu- |
fto, che conceduto il Cerchio armonicamente co- i
ftruito convien conceder la Scienza , che tale lo i
dimoftra, giacch¢ non & poffibile il faper la co-
ftruzione, fe non fi fa la legge della coftruzione,
e la natura, da cui procede la legge , e quefta &
la Scienza, la quale defumendo il fuo nome dalla
natura della cofa , non pud effer che la Scienza
armonica . E fe quefta foffe per buona fortequell’
armonica Scienza , dicui vi éapertamente la trac-
cia, ed il nome in qualche antico Filofofo, acui
era nota , mafempre gelofamente cuftodita, e naf-
cofta, e finalmente affatto perduta” Se quefta ar-
monica Scienza fofle la ftefla cofa con la vera, .
ed unica Scienza univerfale delle ragioni, e pro- \
porzioni, di cui la comune non & che una parte
fuperficiale > Se dove la Geometria ¢ fondata negl’
ipotetici tre principj di puato, linea, e fupe,rﬁéic, '
‘ ar- i
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Y armonica Scienza foffe bensi fondata égualmente
sl tre principj, ma pofitivi, e reali? Se in forza
di tali principj fi {copriffero una volta le primarie
fifiche leggi della eftenfione? Se in forza de’ me-
defimi fi arrivaffe a toccar con mano, che alle co-
muni Scienze di quantit} manca la neceffaria no-
zione di uno di que’ mezzi di quantitd, ciafcuno
de’ quali forma per fe un Capo di Scienze? Ch’¢
impoffibile il darfi vera Scienza di ragioni, e pro-
porzioni , quando non fia effenzialmente fondata
Tu la inf,eparabile. congiunzione di tutt’ i mezzi?
‘ec. ec. Se tatto cid fi verificaffe ¢0’] fatto, fareb-
be occorfo mai, o potrebbe mai acorrer fatto pid
{trano di uma tal fcoperta feguita in perfona di un
Suonator di Violino ignaro delle comuni Scienze
dimoftrative? Chi ¢ verfato nella materia, che qui
fi ha per mano, e leggendo équi pervenuto, non
potrd negare , che I’ Autore non gli abbia mante-
‘nuto parola dopo la promefla di condurlo a noti-
zia di un cafo il pid ftrano di quanti mai poffa-
no concepirfi. Qui dunque non vi & pid mezzo.
O I’ Autore deve tenerfi per il pazzo pih folenne
della terra; o il dotto matematico Mondo ¢ co-
ftretto a rifletter con I'ultima ferietd fu’l cafp
prefente. Che I’ Autore debba giudicarfi un paz-
20, ripugna il retto di Jui raziocinio s la fcoper-
ta del cerchio armonicamente coftruito, ed ¢ im-
poflibile convincer di falfitd il di lui raziocinio, fe
prima non fi convinca di falfitd la di lui dimoftra-
zione su’l cerchio . Ripugna il favorevole privato giu-
dizio d’infigni , e non pochi foggetti verfatiflimi
nelle Mattematiche facolga - forprefi dalla novita,
- e veritd , delle cofe con patto di filenzio fottopofte
dall’ Autore al loro efame, e pronti quando bife-
gni , a foftener pubblicamente il loro giudizio.
Adunque non rimane che il dover rifletter ferias

men-

——



aw Ak . am aa b ita # i ecnd e it T s s a e g

10
‘mente {u*l cafo per quantofia inverifimile, e ftra:
no, e di efaminar le circoltanze nientemeno ftra-
ne del cafo. Quefte confiftono nel veder fe fi pof-
{a combinare, che da una parte il dotto Metema-
tico Mondo nulla arrifchi del proprio onare ¢on
Uomo fi fatto, come fuccederebbe mel preftarglifi
fede fenza fondamento proporzionato a tanto bifoe
gno ; e che dall’ altra non A arrifchi nuovamente
la perdita di una importantiffima Scienza fortu-
natamente {coperta dopo efler {tata perduta per
tanti Secoli. Le circoftanze dell’ Autore fono, che
avendo egli tentato per pill anni di comunicar, e
porre in mano de'.Dotti quefta Scienza, chi lo
ha derifo alla fola propofizione fénza volerlo afcol-
tare ; e chi I’ ha afcoltato, fi & fatto {paventa
della fatica . Quefta ¢ rifparmiata , perché intra-
prefa finalmente dall’ Autore , la, Scienza ¢ intie-
ramente efpolta , e confumiata . Ma non, per
juefto I’ Autore  intende di pubblicarla, fe prima
=on gli fia richicta in quella tal forma che lo
afficuri dal pericolo di effere molto meno afcolta-
w0 in pubblico, che in privato, e di eflere molto
pitt derifo per il folo titolo dell’ opera, e per il

‘mome dell’ Autore che approvata per la verita del-

la Scienza . Se la fcoperta,, e dimoftrazione del
Cerchio armonicamente coftruito fofle fuccedutain
un Geometra, oh qual rumore! Seguita nel trat-

-tato di Mufica di un Suonator di Violino, ed ivi

nominata di paflaggio I'armonica Scienza , quella
giace in profondo filenzio - quela dal Critica pub-.

. 'blicamente fi deride . N¢& qui sinfaccia I” Autore.:

apporta neceflariamente una pubblica veritd di fat-
to in difefa , e ragione del {fuo modo d’intender,

‘e di operare nella prefznte fcabrofiflima circoltan-

3. .Non per intereffe : non ha bifogni.; non per
‘gloria : me ha molto i dél fuo merito dal pro-
. prio

T
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prio mefliere’; per pura on=t3 : intimamente per.
fuafo di -effer debjtore al pubblico di un .tanto be-
neficio, ha intraprefa ,. ‘e confumata in etd fenile
la enorme fatica della efpofizione di una Scienza,
che a lui, come Mufico, pon appartiene . Si vuo-
Je? gli fia chiefta, e fard pronmta. Non fi vuole?
I Autore non fe ne affanna, perché avrl fatto
pubblicamente il fuo dovere. Vi & poi fondamen-
¢o fufficiente per.i Dotti' di chieder all’ Autore la
pubblicazione fenza rifchio di eflex tacciati di trop-
po creduli , e imprudeati ? -Le artuali circoftanze
o fomminiftrano a ragguaglio dal graviffimo bifo-
Eno. Quando nel trattato di Mufica dell’ Antore,
4 prenda per mapq .l efame della fola dimoftra-
&ione del Cerchio-grmonicamente coftruito ; nella
prefente sifpofta al Critico |'efame di quelle por
cher, .ma fimgolari’ propofizioni, che a tal effettov’
inferifce. |' Autore, I’ efame della di Jui difertazio-
pe d¢’ princip} dell’ armonia Muficale contenuyta
pel Dijatonico genere , la qual fin’ ora fgfpefa, fi
pubblicherd nello fteflo tempo che la rifpofta, tie-
ne per fermo I’ Autare ,. che il dotto Matematico
Mondo abbia fondamento piucché fufficiente pew
accertare il fuo giudicio fu’l cafo ftrano, e perri-
folvere fenza rifchio . Se dall’ efame della_dimar
ftrazione fu °’} Cerchio fi debba neceffariamente
conchiudere , che verificata. la dimoftrazione dev’
effervi un principio di Scienza, da cui dipende la
coftruzione del Cerchio, e perd neceffariamente an-
teriore . Se dall'efame della difertazione. fu’l ge-
pere diatonico fi arrivi'a toccar con mano , che
di quefto genere non fi fa ¢he il npome, . ma nul-
la fi fa_de’ fuoi pringipj ; che fcoperti quefti ¢
forza, chevi fia Scienza pofitiva, e reale de’ principj
Muficali; che data quefta Scienza, ‘¢ forza, che fi
dia J armonicgScienza , nop potendo effer la Sciens
) 13

L



e LA e

voae

. . . . LA
. R R N
U i P I (y

12 " .
%a della Mufica , che una parte’ della” armonis ‘
ta Scienza univerfale . Se dall’ efame della ,
prefentd rifpolta fi vegga a lume di meriggio la
troppa diftanza, che corre tra i fondamenti, e no-
zioni ¢omuni, fu’l le quali fl:fa forte il Critico ,
realmente dotto, ed efperto .nel' piano delle fue .
Scienze, e tra i fondamenti, e nozioni particola-
ri, con le quali FAutore fpoglio delle di lui Sciens :
2e diftrugge dalla radice le di lui oppofizioni . Se
tutto cid fi verifichi non fa I' Autore qual fonda« ‘
mento maggior di quefto poffa defiderari per affi- )
curar il giudicio fu’l cafo ftrano, e rifolver fenza
rifchio. Bafta I’aggiunta di una fola condizione al
totale importantifiimo bifogno, ed ¢, che I’ efame
non fia fuperficiale qual fi vedrd efler ,quello del
Critico fu’] trattato dell’ Autore. Vuol effer ferio,
e profondo eflendo affai vano il pretender di rile~
vare, con una fcorfa fuperficiale cid, che non &
comunemente noto , ed effendo affatto incompatis
bile la pretefa facilitd d’intelligenza delle cofe co’l
pefo, importanza, ‘e novitd delle medefime. L’ims
putarle di ofcurita quando fono difficili per: pros
pria natura, ¢ ingiuftizia, e non ragione’; e fe I’
armonica Scienza ¢ vera, non pud effer che proe
fonda.'Se dopo un tal efame fi nbutti il progetto,
il filenzio univerfale, vero fegno di non curanza:
fervird di pubblica rifpofta all’ Autore. Se per il \
contrario fi trovi fondamento di veriti, comeche
il giudicio appartiene alla rifpettabilifiima Clafle
de’ i Fifico-Matematici, € tra queti faranmo ben
pochi al cafo di prenderfi la briga di un tal efa-
me, cosi da quefti pochi pud efler in molti modi
certificato I’ Autore della :loro™ decifione , e della
‘loro premuira della pubblicazione della Scienza . In tal-
cafo ricorda loro, ch’é Settuagenario,  ed oltre =
etd, che lafcia poco refiduo di vitas Quefto r}gefs
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fo fia la giufta mifura del compimento del gafo
firano, da cui a norma della propria natura ¢ na-
to il cafo di una prefazione fenza efempio.

Il Critico fa meglio dell’ Autore , che per aver
Scienza delle cofe non baftano le fole Fifiche no-
zioni. Vi fi richiede in oltre come requifito ne-
ceffario il logico raziocinio, che conofciuta la di-
verfitd della loro natura, fe univerfale di genere,
o fubalterna di fpecie; o fingolare d’ individuo le
fepari, o le congiunga, e in ogni modo le difpon-.
ga a fuo luogo, ficché dall’ordine ch’¢ la forma
del raziocinio, fi abbia Scienza della.cofa, di cui
per la fola fifica nozione non fi ha che la Storia.
Non capifce I’ Autore per qual cagione il Critico
abbia voluto trafcurare una veritd {i chiara, e di-
cifiva nell’ efame del trattato, in cui della medefi;
ma non ve n'¢ pur veftigio. Sia qual fi voglia lara- .
gione, troppo & giufto, che I' Autore nulla curan-
do per ora le cofe particolari, fu le quali fa il
Critico tutta la forza, dal bel principio lo richia-
mi a quefta veritd con si fatto rigore di razioci-
nio, che debba neceflariamente conchiuderfi affat-
to inutile. Ja fua Critica per quefta fola ca-
gione. A tal effetto fi premette dall’ Autore I’ e-
ftratto di <id, che fi contiene ne’i tre Capitoli
primi, fi perché ivi confite tutto il fondamento
del trattato, fi perché I'eftratto ferve all’ Aute-
re di propofizione principale del fuo argomen-
t0 . ;

Nel Capitolo primo dopo la enumerazione de’
principali fenomeni Fifico-Sonori fin’ ora noti , i
quali concordi nell’ effetto, benché diverfi nel mo-
do, fi rifolvono nella fifico-armonica unitd , che in
qualunque fenfo ¢ fempre il tytto dato, conchiude
I Autore. con quefte parale: dunque la _unll}dtom

1des
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fiema armonico, anzi i} fiflema armonico fi rifolve
nella unita come in fuo principio . It Critico accors
da pienamente la conclufione con quefte fue paro-
le : la confeguenza , che il Tartini deduce da’
fenomeni armonici ; ch’ egli efpone benché poco -efat-
tamente , non lafeia di effer vetiffima. . !
Nel Capitolo fecondo fcopre , ¢ dimoflra £ Au~
tore, che come vi & la fifico-armonicd ‘unitd rile<
vata negli affegnati fenomeni; cost vi & la dimos
ftrattivo-armonica unitd rilevata nella figura Circg+
lare , ch’¢ un compleffo di mezti armonici poten-
zialmente infiniti . La dimoftrazioneé fiel principio
del Capitolo fecondo , ed a carte 33, e 39 dello fteflo
Capitolo vi & la Conferma, e la dilucidazione (i
chiara, e precifa ; che I'Autor & coftretto di fi~
" metter alla medefima chi s’interefla fu’* quefto ar-
gomento, accid fi aflicuri del Contegno del Criti~
co; il quale diffimulando egualmente -l dimioftra:
ione ; e la conferma, taccia il Capitolo tutto d’
impenetrabile ofcuritd , ed infoffribile Confufione «
Nb: egli qui ha voluto imporre ; piana e chiara &
la dimoftrazione - altrettanto piana, e chiara ¢ l2
fua Conferma, e dilucidazione. Nog in altro del
ben lunge Capitolo, ma unicartiente in quefta di-
moftrazione confiltendo il fordametito principale
del fiftema, qul é forza che fi ftia »+ dal Critico
per render conto dell4 fua diffimulazione: da chiun-
que s’impegna nell’ efame per deferminarfi a tie-
gar , ‘0 concedere la veritd della dimoftrazione. Il
punto decifivo & queflo. 3 Co
Nel terzo Capitolocongiunge I'Autore le due afrios
ttiche unitd in un principio neceflariamente eomu:
ne, cl'¢ la figata Circolire difegnands la Afificod
srmottica ugita hel diametro, la dimoftrativo’armonis ‘

t" 1Y o . gep :
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ea unitd nel Cerchio, a cui per i feni ,- corde, e futtefe
relative riporta il fifico-armonico fiftemadifegnato, e
determinato nel Diametro al Seftuplo conEne, per
aver nel cerchio quella Scienza del fitema ; che
non fi ha, n¢ pud averfi nel diametro. Di ogni
cofa rende ragione I' Autore nel Capitolo fecon-
do, dove a bella pofta premette nell’ efordio la
{piegazione di cid, ch’egli intende ; e propone per
vero fitema. Dice ({ono parole del tefto) cl:e/yer

lo flabilimento di gqualungue fificomatematico [ifte-.

ma 2 neceffaria la congiunzione de’i due fondamenti
fifico, e dimofirattivo in tal mode, che fiano infe-

parabili tra loro, e formino un folo principio ; e -
conchiude ? Iche fi fottofctive alla~ rigorofa legge
n

che ne rifulta, per ftabilire il proprio filtema .
Fra quinon vi & certamente ofcuritd veruna che
fcufi il Critico dal non dover intendere la natu-
ra, ed il metodo del Siftema dell’ Autore, - e cid
che fecondo la di lui mente fignifichi la parola ,
Siflema. Premette parimenti |' Autore che alla ra-
prefentazione de’ i dati fifici le due linee retta, e
curva fono neceffarie, e chela maffima trale curve
che;tornan in fe fteffe, ‘effendo la Circolare, petcid tra
le curve quefta fi afflume come principio, ec. Pre-
mette finalmente alla dimoftrazione del Cerchio ,
che per dover effer principio dimofirativo non ba-
fta che fia uno di unitd di figura, perché tra le
Geometriche. figure attuali, e pofiibile ¢ la fola ,
che abbia pzr propria mifura la unitd : cofa evi-
dente nel ragio mifura comune della Circonferen,.
2a. Si tichiede inolere, che fia fpecificamente una
di armonica unitd, perché uno diarmonica unitd & il
principio fifico dedotto da’ fenomeni. A tutto cid
cortifponde ‘talmente I’ ordine , che non fi diftingua
dalla foftanza . Nel Capitolo primo, che ¢ di fi-
fica ifpezione , dedotta da’ fenopaeni la fifico - ats
~ moni-

\
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monica unitd : nel fecondo Capitolo ch’¢ d’ ifpes
zione dimoftrativa fcoperta nel GCerchio quella di-
moftrativa-armonica unita, che per la propofla leg~
ge di fitema I’ Autore ha debito di trovar, e di
affegnare uniforme nel fuo genere dimoftrativo all’
armonica nnitd del genere fifico ; nel terzo Capi-.
tolo egli afflume le due unitd congiunte nel prin-
cipio neceffariamente comune della figura Circola-
re. Stabilito in quefta Congiunzione il principio ,
e il fondamento della vera Scienza della Mufical
armonia : efpreflo, e propofto quefto- principio nel-.
la fettima figura, a cui fomo annefli gli efemp)
Muficali ; da quefta deduce I’ Autare ne’ Capitoli
feguenti tutte le parti eflfenziali, ed ingegrali del
Contrappunto in tutta la fua eftenfione antica, .
modema, ficché fia impoffibile il convincerlo della.
mancanza di qualunque delle fuddette parti. Quc~
fte poi fono dedotte con quel tal matematico ri~
gore , che il pretenderlo maggior ia ua affurdo ,
perché trafportate per ferie diftinta le ragioni de’

quadrati de’ Seni , Corde, e futtefe alle identificte-
ragioni degl’intervalli Muficali ne gli efemp; ar-

nefli alla fettima figura ; e diftinti tra lore quefti
efempy a norma di ciafcuna ferie rifpettiva, da
quefti I' Autore deduce la Mufica nella fua effen-
2a delle due armonie, Simultanea, e Succeffiva ,
e della Cantilena nella fua integralitd de’ tre ge-
neri, Diatonico, Cromatico, ed Enarmonico , e
gella totalitd di quegl'intesvalli, che uma volta non
ammefli, prefentemente fi ammettono, e fi ufano
con buon effetto. Quefta &-la foftanza,. e I ordi-
ne de'i tre Capitoli primi, me’ quali confite il
total fondamento-del trattato. Se fia cosi, ciafcu-
no pud afficurarfi di. quefta veritd da fe fteflo, ef~
fendo pubblico il trattato. Ma cosl . eflendo , cia~
fcuno ¢ obbligata 2 conchiuder con I Autore, 1c.h,ca
N \ nCi~
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pella foftanza, e nél{}‘/ordine di un talfiltema x7mn
vi ¢, né pud effervi la pretefa ofcuritd dal
Critico imputata; ma che per il contrario. vi ¢&
tutta quella-chiarezza, che nafce, ed ¢ .infepara-
bile da un principio, ed. un’ordine neceffario di
fitema. v

E’ dunque fatto., che un tal fitema & fintetico

-« a tutto Matematicorigore, e che per conolcerlo!, e

confeffarlo tale non vi & ofcuritd,che difenda né il Criti-
co, n¢ chiunque dalnon aver intefa, odal non do-
ver intendere la natura diun tal fitema. Se dun-
que vi era falitd nel medefimo , un Ciritico di
giufta intelligenza, e. diretto raziocinio doveva im-
mediatamente , e principalmente provare, che I
autore non intende la vera fignificazione della par
rola , fiflema. Non riufcendogli, doveva ordinata-
. mente profeguire provando , che i fenomeni affe-

nati nel Capitolo primo non fi rifolvono nella
fico-armonica unitd. Se nemen quelto gli riufci-
va, doveva provare, che il Cerc%io propofto nel
Capitolo Secondo non & uno in fe fleflo né di
unitd materiale di figura, né. di unit} formale di
armonica. patura, e coftruzione . Sopra ‘agni. cofa
doveva prender di fronte le tre propofizioni dell’
autore cie dimoftrano il Cerchio armonicamente
" coftruito, giacche dimoftraca falfa la detta dimo-
ftrazione; foltanto baftava, e baftery fempre.alla
total- diftruzione del fiftema ; e fe la medefima
{uflilte ficché non pofla dimoftrarfi falfa, & impof-
fibile al Critico, e fard perpetuamente impoflibile
a chiunque il diftruggerlo’. Tutto cid , e non al-
. tro chi rettamente intende, e difcorre, aveva dev
bito di prender per oggetta unico, e principale di
Critica rifpetto ai principi fondamentali, edalme,
todo di un tal fiftema : non mai. qualche parte.
dedotta da’ pringip) ,”_ngto,elfeéxdo_a' tuteo il, dots

1.
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to Mondo , che di un rigorofo fintético fiftems
hon refta diftrutto il principio da uha parte mal
dedotta, e che fono frequenti anche troppo i cafi,
che da un vero principio §i cavino falfe confe-
guenze. Tanto infegna la buona Logica;, e di
tanto qualunque Critico aveva , ed ha debito in-
difpenfabile , e precifo . Ma in fattd come fi &
poi contenuto Monf. le Serre? Nulla, ¢ poi nul-
la di’ quefto. Nel primo Capitolo aceords ohnina-
menie ‘il fifico principio, ch’ ¢ fa ¥iloluziohe ‘deghi
affeBrati fenomeni nella fifico-armonica untrd , il
¢he § noti diftintarneate per ben capire in pro-
Efeﬂb; ¢he cid conceduto al’ Autore, tanto gli
bafta per ridurre a vera dimoftrazione il fuo fifte-
ma. Nel Secondo Capitolo, in cui " Adtore firet-
to , e coerente al principio filicamente flabitito
dell’ armonica uni¥ cerca ; propone, e dimoftra
la corrifpondente #ithoftrativa unitd nel Cerchio
per congiunger le due facdoltd , fifica, ‘e dimoftra-
fiva i un principio utiiverfale , da coi poffa -de-
durfi vera Seiehza.y, il Critico notf f minima pa-~
rold né della ‘wnita materiale della Gircofar figu=
14, né dell’ a¥monica unity formale della” foa co~
firuzioire, né delle tre propofizioni, si le quali &
wealmente fondata -la dimoftrazione dell’ armonica
cirtolar natura, né della filtematica congiunzione
delle dve unitd ; fifica, ¢ dimofirativa in wir prinx
eipio néceffariamente comurie. Ma- fe nulla fa di
cid> che umicamente Importa , infommz che fa
egli? Ommeflo tutto I importante prende Tello
fteflo Capmolo fecondo per mano cid , -che per
niolla & ‘heceflario alfa foltanza del fifternd ; Cofic~
eh¢ - fe tatto fofle falfo: del bem lungo Capitolo
fuorcke’ la fuddetta dimoftrazione; nullz pregiudi-
earebbe al fifftema . Pi ¢ in fine delld fteflo Ca-
pitolo F Aatore afferind -niop neceflarie tutte le

‘s R pro-
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pove ivi contenute . Il Critico lo avverte, fo
confeffa y ¢ ne di conto al Lettore . Se: il celfo
dice , che quel tanto di pil non & intieramente
neceflario, ed il Critico afferma , che i} téfto di~
ce cosi , vi & durque in' quel Capitofo' qualche
cola individualmetree neceflarin 4ll# prova di quan.
to ivi propone I’ Autore : altriarenti il tefto fa-
-rebbe’ falfo, e ridicolo. Ciyr ¢ fi chiaro,: & paten~
te 5 cle lo’ capifce” un’ infenfato’y non: che: un Dot~
to. Se dunque il Critico attacca le prove non ne-
ceflarie ; e lafcia intatta , anzi mewen’ accenna la
Prova unieamente neceflaria + Se -2 ¢i¥ ¥ congiune
gz ik nion rifleffo del medefino al fondamento'
ed al metodo del fiflerhz , & forza otichiudere.y
¢he la di lui Critica & fenza fondamiento' slcuno o
¢ che il dit Tui fallo ¢ un fallo' di' que” givochi,
che immedistamente’ decide’ la' partits perduta « In
buona Logica qui firifce la toral rifpofta dell’ Au-
fore alla intiera Critica di Monf. le' Serre, il
guale: fe vuol giovare' al pubblico), rifaccia ; & ri-

produca la {us Critica fu'l piano, che'qui gli ad-

dita I"Autore : altfimenti getta tempo , e fatica~
Ed accid | muova fuz imprefa rechi. vero' profit-
o, I" Autore bencheé per difefa del foo tratcato dif

nulla pil abbifogni ; pare tractandoli del’ pubblico>
vantaggio',. ¢flo’ feflo’ gli vuol fommiziftrar 18 ma-

teriay ed if miodor cofr |"efime partioslare’ di queli-

ke propuficioni , sk le quali fi fondw il Critico'y €

& crede pitt forte' v R B o
o'surex {a effendior vdell# Cricica tre fono’ e pro-
ﬁﬁz&oﬁ*’, il dicui efame pud revaratile all’argomenes::
Laprima & il fewomeno det fers Suono' Rabilito dull”
Rusere in §, edd el Capitola’ primo., Ea feconds
€ I"algebraic dimofbraziotre defla davx units col ter-
miine inGRito=F X 5 68 i quali due farmini dow #e
luoge aheg meeso eho I amionice’; purchd il ek
; Bz i
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mine == Xx-s'intenda, ¢ dica infinito , e non ine
definito come lo ha propoito I’ Autore, ed & nel
Capitolo fecondo . La terza ¢ la. mancanza del
confonante intetvallo della Sefta minore , la qua-
le son fi trova , n¢ pud aver luogo nel Confo-
fnante armonico filtema determinato dall’ Autore
al Seftuvlo confine tra 1, ed 5, ed ¢ nel Capi-
tolo terzo, Il reito non conta per nulla, ed anzi
fta contro il Critico, ma fi vedrd di paffaggio,
confermando qui I' Autore di mon voler perder
tempo in cofe inutili, e intendendo di ufar rifpet-
to al Critico co’l non fermarvifi (opra.

Efaminando la prima propolizione , che il tere
2o fuono rifulti unifono all’ armonica unita, ch’e

. il tutto dato, @& wveritd fenza contrafto . Purche

quefto tutto fia rapprefentato da una tefa Cordago-
nora, fard fempre vero, che dati due fuoni unifonia’
A{uoni di due frazioni della detta Corda , le quali
per Serie formino ( per efempio) le femplici rag~
gioni del genere fuperparticolare 1 ; 5 : :zec.,
il terzo Suono , che rifulta dai due dati fuoni,
fard perpetuamente unifono al Suono della intera
tefa Corda Sonora neceflariamente difegnata da 1
primo termine della detta Serie , che rapprefenta
il tutto, e nel tutto la fifica armenica unitd. E?
altrettanto vero, che I’ Ausore nel Capitolo - pri-
mo lo ha creduto, e propofto non nella unitd ch®
¢ il tutto, ma in" 3 ch’ & lametd del tutto, ben.

- che nella conclufione del trattato lo ponga in dub.

bio dove dice : pud dubitarfe , che 1l terxo. Suono
fia unifono al tutio . .. . ma non pud dibitarfi fe
fia, o nd il baflo armonico, o fis la vadice armoni.
£a de* due das Suoni . Tanto bafla , ¢ evanza al
fco finbilimenzo delP armonia . ec. Con cid relta

eusi diffiefo, anzi confermato I’ armonico fittema
tondato dall’ Augore ful terzo Suono come bafla

L, ' . LA R ar-
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-&rmonico fondamentale, né 2 cid pregindica pufs
to I averlo afferito pid in 3, che nella unird:¢
Ma non per quefto ¢ difefo -abbaftanza I’ Autore 4 '
il quale oltre I'averlo afferito in 3 ha pretefo pid
‘volte dimoftrarlo in ¥, e quefta ¢ la precifione
del fuo fallo, ma talmente feparsta dalla verita
fondamentale del iftema ch'é la fifica armonica
unitd , anzi talmenre al medefimo vantaggiofa
ch’ ¢ defiderabile un fimil fallo in qualunque Au~
for di f{itema . Se I Autore proponéndo il fuo
filtema fificamente fondato fu’l terzo Suono come
fifica armonica unitd, determinandolo in -4, enon
nella unitd* falla contro la veritd del fatto, per-
ohe di fatto ¢ nella unita , e non in 5, e falla
contro il provrio filtema (tabilito nelld fifico-armo-
nica unitd ch’ & {empre il tutto 4 e non la merd
| turto. Se il Critieo lo cotregge convincendo~
o, ch’¢ nella unitd; e che fe foffein i oppor~
tebbe al fiitema fondato nella unitd, ne viene di
" necelfaria confeguenza, che il fallo corretto diven-
ta la maffima prova della veritd del fitema ; coz
ficche dove I’ Autor del filtema ha inciampato con-
tro il proprio principio ¢ il Critico del filtema lo
timette, e lo tiene piucché mai ‘in piedi nellave-
titd del fuo principio : E qual mai fallo & pi¥
defiderabile di quelto? E pure un fatto G chiaroy
e precifo non & ftato {ufficiente per far dvvedutd
" il Critico di una importantiflima veritd. Effo ac-
corda all’ Autore la rifoluzione degli affegnati fe-
nomeni nella fifico-armonica uniti, ed ¢ coftretto
dalla verity del fatto ad ivi deterrhinarla anche
nel terzo Suono; corregendo I' Autare che 1 afle:
gna in #. Non percid fi avvede ; clie il terzo.
Suono fubito' ch’'é fabilito nella unitd 4 & fificas
mente; dimoftrativamente, e muficalmente il bafs
fo armonico fondamentale di tutti gli accordi pofs -
B 3 fibia



(

22 = )
fbili a combinarfi in due, o pid Suoni del fefis-

» plo armonico fiftema ; che per inevitabile confe-

uenza deve confeffarfi principio fifico neceffario
futicale armonico fiftema ; e che: dato quefto
principio il fiftema dev’effer fintetico di mecefficd
di principio . Si vedrd chiaramente quefta veritd
nella. difertaziose dell’ Autore d¢’ princi?j dell
ermonia Muficale contenuta nel diatonico ge-
nere . N ) .
Fin qui I’ Autore ha feguito il Critico, ma §
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fatto ¢ totalmente diverfo. Quando ¥’ Antore pub.

blicd il fuo trattato , . fapeva beniffimo , che per
dimoftrare in piana retra figura il terzo Suano,
doveva coftruirfi unaj ordinata ferie di rettan.
goli egualj d' area , ineguali di proporzione. Sa-
peva , che j] fondamento di quefti retrangoli
coniifteva nella ferie delle properzioni geometri-
che difcrete coflituite da’ mezzi determinati , ar-
. monico, e aritemetico, delle quali unjcamente fa

ufo dimofirativo nel trastago . Sapeva, che il prie

mo di quefli rettangoli dev’efler neceflariamente
un {femiquadrato 4 né, poteva non faperlo., fe il
fandamento fifico , ¢ dimofteativo del fiftema 2
rapprefentato dalla Settima figura, a cui {fono an-
 mefli gli efempi Muficali, Ja qual foftavzialmente

confifte jn un Semiquadrato , ed un Semicerchio

ifcristo. Non per queflo ha voluto produere nel-

trattato Ja dimodrazione per cui fi werifica, che
jn piano Ja unica retta figura , la quale rappre-

fentj, e dimoflri il terzo Suopo, e fia meceflario .

principip della ferie de’ rettangoli, 2 il Semiqua-

drato , & per confeguenza == 5 rifpetro 2] qua.

draro === 1. Se {i chiede all'Autore qual fa la

neceflita dirapprefentar, e dimoftrare il terzo Suo-

fo ip rerta figura piana , vifponde, ch’¢ la necef-

613 di efler cos) flabiliso nella Settima ﬁﬁt{: il
. L 1
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fitema , per cui ftabilire effendofi obbligato , e
fottofcritto alla rigorofa propofta legge , fe vuol
effer coerente, non pud cambiar figura per dimo-
ftrar nel terzo Suono il fifico fondamento dello
fleflo fitema, A tal rifpota non effedovi rifpo-
fra, gli fi chiederd il motivo di non aver voluta
produrre me| %trattato la detta dimoftrazione. Rif-
ponde ch'¢ lo fteflo , per cui nemen qui vuol
produrre quaato tiene in rifesvadi pillimportagte,
di che tra poco , Ma intanto fe fi verifichi I
detta. dimoftrazione dedotta dalla ftefla figura, s
cui ¢ totalmente fondato il fiftema, chiede I”Au-
tore al Critico, ed a chiunque fe I'aver aflegna-
to il terza Suono in. 5 debba imputarfi ad erro-
re, a per il contrario a veritd manifelta , ed 3
perfezione intcgrale del propofto fiftema. Se gli fi -
rifponda , che 5 fi oppone al principio. propofto,
¢ ftabilito nell’ armonica unitd, quefta rifpofta &
un’errore patente . Nel cafo attuale |’ aflegnazio-
ne di 3 @ relativa ad un Semiquadrata., la_dicui
forma effendo Suddupla né i due l3ti = 1, 2,
e la di cui formola effendo. 1x2==<1, quefta ¢
_ forma, e formola non di termine, ma di ragio-
ne, cﬁe necelfariamente importa due. termini ip-
feparabili tra loro. Se dunque il Semiquadrato fiz
principio gecefflarjamente primo della ordinata fe-
rie d¢' vettangoli , ¢ neceffasiamepte == 1 non.
di termine di ferie : pon di termine di ragione',
ma di ragione. E di qual ragione ? della precifa,
che nel Muficale fiffema ¢ per fe la -prima di tut-
te Jo ragioni qual & la dupla, e che nel propofto
filtema ¢ il fondamento eflenziale della congiun-
zione delle due figure, quadrata, e cerchio, come
§i pud vedere a carte 22 del Capitola fecondo ,
nella prima delle tre pyopofizioni, con le quali fi
dimoftra il cerchio armonicamente coftruito. Sg
. B 4 dun-
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dunque la ragione fondamentale del “fiftema ¢ fa
dupla. Se il primo rettangolo della ferie dev’ effer
un Semiquadrato neceflariamente duplo de' due

Jati == 1: 3. Se quefta retta figura ch’e la fon-

damentale del fiftema , ¢ ugualmente la unica
yetta fyura , che poffa dimoftrativamente rapre-

fentare in piano il terzo Suono, faccia il Critico,
. s : .
e chuurque il {uo conto, fé I’Autore abbia det-

to a tutta ragione, ch’e defiderabile un fimil fal-
lo in qualunque Autore di fitema, e fe in qua-
lunque fifico-matematico fiftema finora pubblica-
mente comparfo , ed approvato vi fia il fondamen-
to la coerenza , e la precifione , che fi trova in
uefto dell’ Autore . E pur quefta é la metd del
atto. L’ altra metd fi &, che fe allora I’ Autore
fapeva la forma, e la formola del terzo Suono
rapprefentato in retta figura piand , comfeffa che
non fapeva la forma, e la formola del medelimo
rapprefentato 'in - femplice retta linea . L’ aveva
bensi fotto gli occhi nella retta figura piana, ma
fcioccamente non fe n’ & avveduto , che dopo la

pubblicaziope del trattato. Quefta formola fi tro- -

verd difufathente efpofta nella di lui difertazione
fu’l diatonico geﬁe:e : quil bafti un faggio per il
bifogno. Efprefla/in numeri la forma dell’ accor-
do, in cui fono i due dati Suoni, fi moltiplichi-
no tra loro i due numeri della forma, e il pros
dotto fard il numero, che difegnerd il terzo Suo--
no , ed affegnard in qual ragione fi trovi con i
due dati fuoni . Siano quefti in ottava, ch’ ¢ la
ragion dupla . La fua forma ¢ 1: 25 fi dica
1x2 =12, il prodotto 2 & il numero , che dife
gna il terzo Suono , e lo aflegna unifono al ter-
mine 2 della forma. Siano in quinta, ch’d la
fefquialtera. Lafoa forma & 2: 3. fidica2x3&==6,
prodotto 6 difegna il ‘terzo fuono , e lo a{lfzgna
. u -
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fudduplo al termine 3 della forma. Siano in fefta
maggiore , la dicui forma ¢ 3:5. fi dica 3x5==
15, il prodotto 15 difegna il terzo Suono, e lo
affegna futriplo al termine § della- forma ec. ec.
Quefta ¢ la forma, e la formola del terzo Suono
yaprefentato in retta linea ¢ & comune con la for.
ma, e formyla delle vibrazioni, e decide, che in
femplice retta linea il terzo Suono & nella uni-
ti, e non in 3, come fi {piegherd tra poco. Ma
intanto fi & qul pervenuto a qll]lel tal nodo, ch’¢
peggiore del Gordiano , perché né dal Critico,
pf. da chiunque fi potrd mai fciogliere , né ta-
gliare. :

Due dunque fono le formole del terzo Suenos
I una per raprefentarlo in retta figura piana: I’
altra per raprefentarlo in femplice retta linea.
Dalla prima rifulta eguale ad una metd , dalla fe-
conda ad un tutto, ed il principio delle due for-
mole , che neceffariamente fi trova nella dupla
prima di tutte le ragioni , ¢ comune, petché fi
per il Semiquadrato la formola &' ix2===12, st
per la retta linea la formola & 1x2==:. Non
cosi & il progreflo delle due formole rifpetto alla
loro adattazione. Laformola del terzo Suono adat~
tata a femplice retta linea, ed efprefla col nume-
ro nella prima femplicitd de’ tre generi, fummul-
tiplice, Sufuperparticolare, Sufuperparziente , im-
- porta neceflariamente tre rette linee - due per i
due dari Suonmi : una per il terzo Suono . Di cid
lgaﬁa ur’ efempio nel genere Sufuperparticolare .

iano i due Suoni in quinta , la di cui forma @&
- 2:3. fara la formola 2x3===6. Saranno le tre
rette linee corrifpondenti 2 3 6. Quefta formola
non conviene che a quantitd razionale di ragioni,
proporzioni, e ferie de’ tre generi fuddetti a nor-
ma de’ Suoni, che in qualunque genere la Mufi-

ca

-
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ca non ammette {e non razionali , e perd capaei
ad efprimer(i col numero comune . Il terzo Syo-
no poi, che ne’ generi di minor inegualitd fi ha
dalla fo mola, ¢ {empre diverfo. Ma ridorti que’
gener al genere di maggior inegualitd nella ferie ‘
delle frazioni 1: 32 52 % ec. in quefta il terzo ‘
Saono ¢ fempre coftante nella unitd principio del-
) ~ la ferie, ficché della dupla 1: £ fi hy fificament
" il terzo Suogo=1, dalla St‘.fqhial,tera}. L1

terzo fuono == 1, dalla Sefquiterza +: X jl terzq

fuono===1 ec. Nia poi non fi verifica 1a formae }
la 1xg==1, 7 x3==I1. ec. Indi nafce Ja ne-
cellita del numero comune per la formola, che
raprefenta il terzoSuono in femplice retea linea . .
. La formola poi del terzo Syono raprefentato in
_rétta digura piana bensi dallo fteffo pripcipio di
ix2==%2 in AB==<1, A C==2 del Semiqua-

drato AD,ch’¢ A B il ‘primp della
Serie de’ rettan- [T |  golidiareaegua-
: le, maprofegue | , per modo, ¢ fon-

! damento diver- ’ F fo . Siavryja
Serie di quetti. : rettangoli, {e fi
dedurrd in  ge- nere dalla Serie
delle proporzio- ¢ ni geomepriche
difcrete 2:3:4:6: . | - -4 Biqrarrgrabiao

tripla. C. ~ D. dupla, fuperz.p.3 -

24:25.:30: ec. dellle quali & pieno il trattato dell
fefquiale, v : :
Autore. In fpecie dal centro (gosi chiamato dall’
Autore ) delle dette’ proporzioni, formato da’ due

f mezzi, armonico , e aritmetico - della futtripla
>: 6 Centro 3: 44 della fuddupla .6; 12 Centro
8: 9, dellaSuffuper z parziale terza 12; 20 cemrz 15:

, _ 16,
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16, della fuffefquialtera 20: 30 Centro 24: 25 et.
Ir\ individuo , proporzionando I'altezza del lato
del Secondo rettangolo all’altezza del Jato CA
del primo rettangolo A D in ragione di radice 3
a radice 4 la bafe di quefto Secondo alla fua al-
zezza in ragione fuflefquialtera di 2 a 3." Si avrd
il terzo - rettangolo ‘ proporzionando 1’ altezza del
{fuo Jato all’altezza del lato del Secondo rettan-
golo in ragione di radice 8 a radice 9: la bafe di
quefto terzo alla fua altezza in ragione fullefqui-
gerza di 3 a 4 ec. Qui I'Autore fi protefta di
efpor la Joro coftruzione non per bifogno' veruno
d¢’ Geometri, sma per jl proprio fuo bifoguo, che

"~ confifte nel dimofirar la Joro Coftruzione eflenzial-

mente fondata in quelle tali {pecifiche proporziori
geometriche difcrete , in forza .delle quali ha di-

amoitrato il cerchio armonicamente coftrnito. Cid.

i noti, e fi mediti con particolar diftinzione ; tan-
to pill che qui non vi & ofcuritd veruna, non vi
&-dubbio ful fatto , nd pud negarfi la facolta di-
snoftrativa di quefte fpeciali proporzioni comune
ai detci -retzangoli , ed al Cerchio . Il punto di
wifta & fignificante ; chi vi ¢ intereffa , fi fermi,
< rifletta. Premeffa la fpiegazione delle due for-
mole del terzo Suono, ecco in pubblica vifta quel
nodo , che I’ Autore crede impoffibile a fcioglierfi,
© .tagliarfi. e

11 terzo Suono 2 il hafflo armonico. fondamen-
tale di tueti gli accordi poffibili de’ Suoni comte-
nuti i dentro la feftupla come pretende I’ Auto-
xe, che dantro Ja ottupla come oppone il Critico
xifpetto alla fefta minose, e perd nel cafo prefen-

£ non vi ¢ luogo a qusftionare, fe i Confonanti

accordi , o intervalli importino la feftupla, o la

ortupla eflenfione come non yi ¢ luoge a que-

dlionare, fe il terzo Suono fia, o nd il loro baflo
ar-

-
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armoni¢o fondamentale . Di quéfto terio Susnd
due fono le formole per due diverfe rapprefenta-
gioni del medefimo : non arbitrarie , ma neceffas
rie. La prima, che lo rapprefenta in femplice ret«
ta linea, eflendo comune alle vibrazioni de’ due
dati Suoni , da’ quali rifulta il terzo Suono, &
tanto neceflaria , quanto fono le vibrazioni. Lz
feconda, che nel fuo -principio primo™ lo rappre-
fenta in retta figura piana di un Semiquadrato,
¢ nulla meno neceffaria,, fi perché la retta figura
fondamentale del fiftema & un Semiquadrato , fi
perché coftruita la ferie de’ rettangoli di area
uguale , quefta ferie armonicamente fi converte
e rifolve in una ferie di diagonali tutte neceffa.:
riamente uguali ad AC lato del Semiquadratg
AD, ch’¢ il fuo principio primo. Quefta ¢ quel-
la linea (fi vedrd tra poco) non avvertita dall’
Autore , la quale dimoftrativamente rapprefenta
il terzo Suono -mella unifd, ma che nel {uo prins
cipio primo dipende dimoftrattivamente da un Se-
miquadrato, e qui fi verificano le due raprefenta-
zioni - congiunte , perch¢ il Semiquadrato, come
figura, ¢ ==3: illato, come linea, é==1. Cid
premeflo , e ftabilito , ecco il nodo . Di quefto
‘terzo_Suono baffo armonico fondamentale di tutti gli
- accordi contenuti o dulla fetupla , o dalla ottupla .
etenfione del fiftema le due formole neceflarie, ¢
diverfe conducono egualmente' , e neceffariamente
al cerchio. Si dimoftra. o .

Divifc armonicamente il diametro per la Serie -
delle frazioni 1:5:§:4 &c., i quadrati del fe- -
no, corda, e Suttefa, che dipendono da 3 duplo
al diametro, fono == 1:2:2 . Cost la formola
del terzo Suono dedotto dalla ragion dupla 1x2=2s .
I quadrarti dei Seso; Corda ; e Suttefa, che dipen-
dono da 4§ del diametro Selquialtero ad %, fono

=2

/
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e=2:3:6. Cosi la formola del terzo fuono de-
dotto dalla Sefquialtera 2x3==6. I quadrati del fe-
no , Corda , e Suttefa, che dipendono da 3 del
diametro Sefquiterzo ad §, fono=3:4:12. Co-
si la formola del terzo fuono dedotto dalla Sefqui~
terza 3x4=—=12 &c. indefinitamente , e cid a rif-
petto alla formola prima., A quefto ch’¢ fatto, fe
mai fi opponga che le due formole fono in due
diverfe Categorie, perché la formola del terzo fuo-
no ¢ in linea, del Cerchio in figura, quelta non
¢ oppofizione - bensi ¢ la maffima prova della ve-
ritd del fatto. Primieramente dove fi trarta di ra-
gioni , € proporzioni, quefto & genere univerfale ,
in cui convengono tutte affatto le diverfe Catego-
rvie di quantita, né fi troverd certamente chi affe-
rifca,S'che la forma. dupla in due linee fia diverfa
dalla- forma dupla in due quadrati, perché i due
Soggetti della fefla forma fono diverfi. Poi con-
. difcendendo anche ad accomunar le due formole
in Categoria di linea , la formola del Cerchio fa-

ra per la dupla V'i: V'2: V2 aconfronto. della -

formola del terzo fuono per la' dupla . 1x2=2.,
Sara del Cerchio per la Sefquialtera V'2:V'3: V6
a confronto della formola- 3el terzo fuonp per la
Scfquialtera 2x3==6 &c. &c. Saranno dunque in
Categoria comune di- linea , ma con la.differenza,
che nel Cerchio la formola ¢ in radice, nel terzo
fuono -in’ prodotto . Ma il prrdotto conduce necef-
fariamente alla radice. Adunque fi ¢ dimo(trato &e,
Il nodo in vece di {cioglierfi, e di tagliarfi, fin
qui “per I' oppofto fempre pid s invilupa, ¢ fi
firinge, S SR 0

n



RS et Y e o L e e | LY "
e Ca g, A s St _,ggr’,f

30 "
Rifpetto pot alla feconda formola il fatto & per
{i anche pil evidente a ];iﬁa del quadraro AG,

m
n T )
£ waLE
/
A
{
k
c

, D EFK G
Ia di cui metd AD ¢ il Semiquadrato rapprefen-
taate il terzo Suono nel principio primo della fe-
rie de’ rettangoli di area uguale , quali fonoEnr,-
Fa', Kr ec. Coftruita la ferie de” medefimi in
CmaCA=V3a2aV4:in CEaCm==:12
3 delrectan: Em; in Coa Cm==V\32 Vg

it CF a Cn=—=3 & 4 defrettanz Fn; in Cra
€o=Vi15a Viérin CKaCr=gqa5
del retran: K rec. ; ilrifultato ¢ chiaro forma fcien-
7a, e decide . Nel rettangolo Em effendo m w

. admh=V3a Vg4comeCmaCA, far

sauio i quadratt rifpettivi===3 4+ Quefta ¢ [

e
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ragione, che forma il centro della tripla geome-
trica difcreta 2. 3. 4. 6 in 3 mezzo armonico, 4
mezzo aritmetico . Il rettangolo Em ¢ di area
uguale all'area del Semiquadrato AD, ma non
Eercib la fupofta diagonale Ch del ‘;ettango&o

m ¢& ugualeal lato A C del Semiquadrato AD.
E bensi uguale ad AC la ipotenufd C u del
triangolo C m u, e gueﬁa @ determinata rag-
5i° di. cerchio non

rato == 4 & il mezzo aritmetico, ma da mu,
il di cui quadrato == 3 ¢ il mezzo armonico

della detta proporzione 2: 3: 4. 6. Lo fleffo fi di- .

¢a nel rettangolo F n di n o, il di cui quadrato
d==38,edinl,il di cui quadrato é==9 rif-
petto alla dupla geometrica difcreta 6: 8: g: 12,
di cui 8 ¢ il mezzo armonico , ¢ il mezzo arit-
metico ., La ipotennfa C o ¢ determinata raggio
di cerchio da n 0, e non da n {. Cosl nel ret~
tangolo K r rifpetto alla Super 2 parziale terza
geometrica difcreta 12: 257 16: 20, e cosi per la
indefinita ferie di quefte proporzioni con -i mezzi
determinati, armonico, ed aritmetico. Se dunque
m h mezzo aritmetico conduce ad m u mezzo
armotiico della ftefla proporzione . per formar Iz
ipotenufa C u raggio £ cerchio==A C: cosi n
I'ad no: cosi rsadriec. Seil terzo fuono
per la formola comune alla femplice retta linea ,
ed alla retta figura pidna & neceflatiamente in A
€ come ‘principio primo’, ¢ afche troppo ‘eviden-
te, che la formola della coftruziome de’ rettangoli
apprefentati’ fi' retta figura pitha il terzo Suono
conduce neceffariamente al cercitio, e fi rifolve i
A ‘Cy 1a & ‘et formola per il terzo Suono effen-
do 1x2:==3, &I flefla per la_femplict rena
Finea, e per-M recta figura piawa . N¢ foffanzial-
mente vi ¢ :ajtra diverfitd , fe-non’che dal proghff-

rd

a mh, il di cui qua-.
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fo dx quefta Seconda formola. fi ha nelle fuddette
proporzioni vera Scienza del principio ercolare 3
comune con la vera Scienza dell’ armonico brinci-
pio del terzoSuono. Si efpone a confronto la geo-
metrica dimoftrazione favorita all’ autore da un
Matematico {uo Padrone , a cui nulla pil fu e-

nunciato, e determinato dall’ autore , che il xag-'

go A C=—r12;ed é la feguente.
Supofto AC_._AC AD""AC X AC
e fupofto C.m CA : V3¢ V.-.,CE Cm

2: 3; Cn: Cm:s VS Vo9; CF: Cn 3'
4,’Cr'Cn .ng V'i6; CK: : Cr::4:5;

tutto ¢id, dico, fupofto fi faccxa. il raggxo AC—-—. '

Liz. Saré AB__CD._.m u==—56;Cm=—=

56 Vi; m h:CE..._.n o=56 V ;7 C

56 V 33, CF.._.47. V , Cr==18

V(O CF=ri.

Qumdx AD=CA X AB=112 X 56——67.72.
- Em=——=Cm X m h...géV'ngéV"ﬁ::ézn.
Fn=—=FCX Cn=¢2 V 23X 56 V 24=—=6272.

Laonde AD==Em==Fn. Del che non fi pud

dubitare .

Effendo dunque uguali i rettangoli AD, Em,

- efli auranno intorno I’ angolo C i lati reclproca-

mente proporzionali { p. 14, lib."6 Eucl. )¢ Saré

dunqueCD:CE::Cm: CA, cloé mu:mh::

Cm:CA:\"3: V'4._Q_mndnmu mh e 334, 12n
gione , .che fomminiftra due mezzi termini_ tra il
2, e il 6, per formar la proporzione geomemca.
difcreta 2. 3 4. 6, nella qual proporzione il 3 &
mezzo6 armonico , ed il 4 & mezzo aritmetico tra
2, € 0.
"Parimenti effendo Em==Fn, S‘u& CE.C F
© Cn: CGm ( per eamd. ) ciot p 0: nl”C'
m.

&n )n
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Cm:: V8 V9. Quindino-nl:: 8o, ra
gione, che ( per Servirmi della ftefla efpreffionc ,
di cui fi ferve I’ Autore ) forma il centro della
proporzione geometrica difcreta 6. 8. 9. 12 , ef-
fendo I8 il mezzo armonico, ed il 9 ii mezzo
aritmetico tra il 6, edyil 12.

- Nello fteffo modo effendo Fn==Kr, Sar} ri:

rsi: Cr:Cn, c’ioé::’V"ls.Vw ( per eamd.

prop..); e ped r i:r s:: 1§. 16, ragione, che
forma il Centro della proporzione geometrica dif-
reta 12. 15, 16. 20, ed il 16 ¢ il m2zzo aritme-
tico, il 15. ¢ il mezzo armonico tra il 12, ed il
20. l?al che fi l:a_c::og’lie, che i quadrati m o =<
330 0==8, ri==ts, i quali {fono i mezzi
armonici tra 2, €6, tra 6, e 12, tra 12, e 20,
coll’ eftremita dei loro lati m u, n o, r i deter-
minano i tre punti u, o, i della Circonfercaza
del Cerchio defcritto col raggio A C 4

Di pilt dovendo effere ( Eud. prop. 13, L. 6. )
AC 4+ Cn:no::no:nA, fitrova beniffi-

mo effer AC 4- Cn X n A=n-5: cioé ( fof-
tituendo i wvalori delle medeffime ) 112 + 56
P22 X 112 —56 24==236 V 3, 0

fia 12544 —— 75264 ==12544, 0 fia 37632==

9 T, 9

37632.

Si trova ancoraeflere AC 4 Cm X m A='mu,

ciod 1124356 V'3 X112 — 56 V3 =36,
o ﬁ? 12544 — 9408 == 3136,

P —]

E cosi ancora finalmente fi trova AC+Cr X.

C T 1A

e
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tA=ri, ciod 112428 V1o X 112 28
Vio==4z V2%, o fia 12544 = 7840=
4704. R :

-— 3 -— 3 [—y ) . -y 3
CoEI pure far?: AC;-"=C m+mu=—Cn
4+ n o==C r <4 1 i Senza alcun dubbio... Che"
perd da. wurti quefti indizj, e da tutte queite pro-
ve Geometriche , Spicca chiaramente effer veriffi-
. mo le ragioni fupofte fin dal principio , comunque:
- fiano ftate dall’ Autore dedotte , é determinate 5.

Fin qui "amorevole Matematito Padrone.

Qui dunque due cofe fono vere: fuor d* ogni
dubbio. L' una fi ¢ il fatto delle due dimeftrazio-
ni tra loro: diverfe di piano , ma eguali di ve~
ritd. La geometrica dovendo effer comunemente
intefa , Spianera la difficoltd, che pud incontrarfi
nell’ intender quella dell” Autore,, ficché¢ dovrd ne-
teflariamente, ed univerfilmente' ¢onchiuderfi, che
tanto ¢ vera I’ una, quanto I"altra. Tanto. bafta.
all’ Autore , che non ha bifogno di avapzarfi pid
oltre per elaminar, e conchindere in qual delle due
fi contenga maggior dottrina,, L altra fi & la rea~
litz dell efiffenza di quel ‘piang, fu cui & fondata
la dimofirazione dell” Autore indipendentemente
dalla Geometria ; il qual piano effenzialmente ed
unicameate confifte nelle ragioni, e proporzioni ,
¢ nell’ aritmetico numero. compne come loro Se~

nO UNico ,-necefsario , e reale . Cofa poi quefte
1ano, e che fignifichino nel loro aftretto principio,,
come, e ﬁercbé I” aritmetico numero comune fa,
e debba effer it loro Segno, qual fia il vero, ed
unico: -loro Soggetto in piana figura , tutto cid
" arartiene alla gcieuza enunciata nella ‘prefazione.
D:lla facoltd dimoftrativa di quefta Scienza qui fi
¢ data una prova di fatte nella fopra efpofta di~

' mo~
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moftrazione , da cui pud-bea facilmente dedurfi ,
fe fia vera la propofizione dell’ Autore enunciata

nella prefazione, che la Geometria diventa fuz mi-

niftra, Ma benché vera, non I’ avrebbe altrimen-
ti enunciata , fe Platone Geometra Sommo a ben
chiare note non I' avefle gid enunciata ne’ fuoi
Dialoghi . Di quefta Scienza ¢ una parte integra-
le la Mufica, coficché fia quafi impoffibiie , che
chi coglie fortunatamente ne’ veri principj mufica-
li, non incontri la fcoperta di quefta Scienza ; e
cosi @ fucceduto all' Autore condotto dal terzo
- Suono, qual fiaccala luminafa, alla fcoperta de’
veri muficali principj , e per Confeguente della
Scienza . Rifpetta ai Fifico-Matematici, da quefto
fondamento effi prendano le loro mifure {y quanto
ha propofto I' Autare nella’ prefazione . Rifpetto
al Critico, fi offervi, ch’ egli ammette bensi la
veritd del fenomeno del terzo Suono, ma non am-
mette altrimenti il pregio diftinto dagl’ altri feno-
meni, in cui nel fuo tratrato lo tiene, e lo efpo-
ne I' Autore, e qui molto pilt ampiamente lo con-
ferma . Da tal cancetto il Critico ¢ i lontano ,

che anzi deride in certo modo I’ Autore , che

tanto lo pregia. Qui fi tocchi con mano, che il
Critico nont lo ha intefo che nella fua materialis
td , ¢ Superficie , e che di quanto fi ¢ dichiarato
lontano dal pregiarlo fopra gli altri fenomeni So-
nori, communemeute noti, di molto pid era lon~
tano dall’ intenderla nel {uo fondo , e fignificazio-
ne. Qui lo vegsa, e lo intenda, e poi congiunta
la nozione dimoltrativa del fuo vero fondo con la
-fifica nozione di baffo armonico fondamentale de
gli attuali accordi Confonanti fi fciolga, fe pud,
dall’ impaccio , in cui lo ha. pofto il fuo critico
impegno . Vuol negare che le due formole del ter-
20 Swono conducano neceffariamente “al Cerchio ¥
2 Non,



o=

6
n}u pud: ¢ dimoftrativamente vero.. Vuol negare
che il terzo Suono fia il baflo armonico. fonda-
mentale degli attuali Confonanti intervalli contenu-
ti o nella Seftupla, o nella ottupla eftenfione ? non
pud : e fificamente vero. Non potendo {ciogliere ,
vorrd forfe tagliare il nodo dicendo ( altro non:gli
rimane ) che la eflenza della Mufica non confifte
nel baflo fondamentale , giacché per tanti Secoli
vi & flata Mulica, e vi ¢ attualmente quando, fi

vuole, di femplice cantilena fenza armonia? Dira .

una falfity manifelta, perché non potendo darfi ar-
' monia fenza cantilena, il genere Muficale non &
la Cantilena, ma I’ armonia , e qui fi tratta de”
princip) del genere Muficale. Dunque dell’ armo-
mia. Di un principio di Sintetico fitema.. Dunque
di un tutto, da cui fi deducono le parti . Ma la:
cantilena i deduce dall’ armonia ( {i ¢ dimoftrato
a carte 98. del Capitolo quarto nella deduzione
della Scala ) . Adunque ec.. In fomma I' Autore:
non fa prevedere il modo, con cui poffa il Criti-
co {cioglier, o tagliare nodo fi fatto. Molto meno
fa preveder il modo , con cui poffa difenderfi la
propofizione avanzata nella Enciclopedia delle af-.
ti, e delle Scienze alla parola fondamentale , ac-
cenata nella prefazione -con le fotto fegnate paro-
le: che fifici difcorfi, dimofirativi fondamenti. di ra-
gioni 5 e foni. @ nulla fervono per flabilire $,
princips Mu;mli. In fifici difcorfi , e dimoftrativi
fondamenti neceflariamente congiunti confifte ap-~
ﬁnnto quanto fu ’l terzo. fuono , e fu ’l Cerchio:

a qui efprofto I' Autore . Gli fi dimoftri dunque ,
che non -fiang receffarj di affoluta neceffica di prin-
Eipio quanto all’armonia fimultanea ¢ neceffario il

aflo fondamentale . Chiunque ha ivi avanzata la
.{uddetta propofizione , fi trova a peggiqr Condi-
gione del Critico , il quale. modificandola con le

paro-

-

o
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parole’, é/menv 1% pavee’, bénche attribuifca i prine
«<ip) Mulficali al buon gufto principio,comune allg
belle arti , pure lafcia qualche luogo a’ principy
fifici, e dimottrativi . Ma il dire affolutamente .,

che fervono a nulla, ¢ quella tal propofizione , dt _

cui la pid ardita, la pid infuffittente , la pid evi-
dentémente conmtraria_al fatto, e alla ragione non
fi e fentita mai . Tale la foftiene pubblicamente
I’ Autore : per tale la Confuta di propofito. nella
fua difertazione fu 'l genere diatonico : qui come
tale la pretende fificamente , e dimoftrattivamente
confutata dal terzo Suono, e dal cerchio. Se pub-
blicamerite fi dichiara con-tanta franchezza contro
la Sentenza di Soggetti piucché infigni, non pro-
viene da mancanza di rifpetto : proviene dalla Si
eurezza della veritd , .che foltiene, e difende. .

La feconda propofizione , il di cui "elame pod
recar utile all’ argomento , fi & la data dnitd.col

termine. x infinsto ," tra i: quali due termini'nom’

ha loogo altro mezzo che I" armonico . E’ verif~
fimo:, che I’ Autore avendo cambiato il termine
#nfinito nel termine indefinito, ha cambiata la fo<
flanza , e la veritd della non fua dimoftrazione,
che non ¢, n¢ pud effer tale fe non che nella
comune fignificazione della parola infiniro .. E' al<
trettanto vero , che nello fleflo tefto (a carte 27
del Capitolo fecondo ) foggiunge I' Autore di non
faper il modo della dimoitrazione, perché I Alge-
-bragli & ignota; ma che nella di lui fcienza efs
fendovi la dimofiraziome., che prova lo fteflo, ftiv
ma fuperfluo I’ affegnarla, si percheé {arebbe necef-
fatiy nuova ‘aggiunta al premeflo breve trattato
si--perché dall’ Algebra fi ha la ficurezza della pro-
pofizione . Ma non per quefto era-lecito alf An-
tore’ di’' cambiar un termine dit {cienza non fua in

un’ altro falfamente pretefo eqcuivalente, ‘e quelta

3 ¢la
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) lgaf precifione del di:lui fallo. Da quefta fincers
Confeflione qual vantaggio poi pretende il Criti-
co di ricavare? affatto miuno, effendo troppo chia-
0, che o fia infinito, o indefinito il-termine x,
da ¢id nulla dipende .né¢ la dimoftrazione del Cer-
chio armonicamente coftruito, né la dimoftrazio-,
ne delle due formole del terzo fuono, le quali ne-
ceffariamente conducono-al Cerchio. DPella -inuti~
Jita -della fua fatica fia -pur fcufato il €ritico per
la fesonda dimoftrazione delle due formole, che
mon vi & nel trattato.di Mufica ; ma per la pri-
ma che vi ¢, ed & il fondamento dek trattato,-
non. pud efler fcufato da falfo difcorfo . Qual, e
quanta ¢é poi la utilitd , che da quefta:feconda
pofizione del Critico firicava per I’ argomento?
a ftefla, e nulla minore di quella., che fi ¢ rica-
;am -dall’ efame della prima :di lui propolizione .
1 cafo: ¢ lo fleflo, benche il Soggetto fia. diver-
‘fo..Come ¥ Autore non poteya dubitare , che il
terzo fuono rifperto .alla. formola , che lo rappre-
fenta in retta figura piana, non fofle mella metd
di un quadrato , e perd in 3, cosi non pud du-
bitare , che la dimofirazione del mezzo armonico
3 unicamente affegnabile tra la data unitd,.ed il
termine infinito x non debba neceflariamente ap-
plicasfi ,. nella unitd al raggio , pel mezzo armo-
mico 2. al diametro, nel termine x- al Cerchio.
Come ivi non ha avvertita |' altra formola del
terzo Suono, che rifpesto alla setta iinea; lo- rap-
prefenta nella: unitd , cosl.qui non. ha avvestito,
che rifpetto all' Algebraica - dimoftrazione forza &
valerfi per il termine x della efpreflione comu-
ne infinito a ragguaglio di.quella particolare, che
rifpettor, all’ ermonmica Scienza fi vedrd, .che :con-
viene al Cerchio. Tra ['uno, e I'altro. cafo vi ¢

la fola diverfitd , fe in quefta rifpofla ha ap%tuto;
oo B edo-
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e downto efporre le due formole del terzo 'fzsxonb ,

<on tutte le fue confeguenze ; non pud , né dev’

efporre la_ dimoftrazione dell'armonica Scienza

dn di cui forza con molta pilt chiarezza , e dot-
.trina -dell’ Algebraica :dimoftrazione : fi rileva la
weritd , e la neceflita della detta applicazione . Il
. motivo , per cui I’ha diffimulata , e folamente
:accennata nel wrattaro, ¢ lo fleflo, per cui deve

?u) contenerfi nello ftefflo modo ; ed @ la impof- '
1

fibilitd di -efporla fenza -efporre la maflima parte
dell’armonica Scienza . Né& quefto ¢ il luogo a
<id ¢onveniente, né quelto ¢ il difegno dell’ Au-
zore chiaramente palefato nella prefazione. Il mo-
tivo aftatto ragionevole di rifervarla al fuo vero
tempo, e duogo , anziché di pregiudicio al bifo-
fno della rifpofta, pud fervir di_fondamento, e

ume .maggiore a <chi dalle cofe deli’ Autore pub-
blicamente efpofte dovra dedurre da poffibilitd , - o
dmpoffibilitd dell’ armonica Scienza. Si avra dun-
que la dimoftrazione, quando fia giudicato che vi
?; fondamento  di pubblicar [ armenica Scienza,
ma oon pertanto fi vuol palffare afciuttamente que-
flo punto, a cui pud darfi non poco lume anche
fenza 1a dimoftrazione. Rifervando a dcbito tem-
po, e luogo 1a confiderazione del rermine x co-
me, infinito, fi confideri prelentemente queflo ter-
mine fotro un’altro afpetro. Si dimoilra dali’ Al

gebra , che data la unitd == 1 relativa ad up-

termine infinito y, che i vuol denotare = x,
tra quefti due termini non regge altro mezzo,
che il folo armonico === 2. Su quefto algebrai.
co fondamento ecco la logica confeguenza dell’
Auwre . E' dunque neceflario. per. la. flef-
fa dimofQrazione , che il termine: X fia non
folamente infinito per quantith , -ma {ia eminen-
femente armonico per qualita Cdl natura, perchd
. 4 in



T quefta dimoftrazione non ¢ gid il meizo , che

"determina armonici gli eftremi : & I’ eftremo x,

che determina il mezzo 2 armonico ad efclufione
di tutti gli aleri mezzi; né il mezzo 2 pud effer
tale, fe il fuo determinanfe non fia eflenzialmen-
te, e fupremamente tale : altrimenti s’ incontra-il
maflimo degii affurdi , che una cagione produca
un'effetto , che non ¢ della natura della cagione:
da una radice i abbia un prodotro di natura di-
verfa -dalla radice. Adunque la forza della dimo-
ftrazione cade bensi immediatamente fopra la
quantitd come infinita ; ma per infeparabile com
feguenza me viene, che oltre la quantitd tuppofta
neceflariamente infinita fi fcopra per la flefla di-
mofirazione la qualitd de! termine x, ch’¢ la

‘neceflariamente armonica fua natura, e fi verifi

chi in queflo cafo, che il quanto conduce al qua-
le. Si rigetter il nome di qualitd qui attribuito
dall’ Autore a cid , che comunemente s"intende
non altro, che modo di quantitd . Nella diferta-
zione dell’ Autore ful diatonico genere fi troverd
fondamento piucche fufficiente per mon doverfi rie
buttare un tal nome , e per venire una volta al
chiaro, fe cid che comunemente fi crede umama
diflegnazione, fia, o nd realitd di cofa . Se poi
fuccedera il cafo della pubblicazione de}i’ armonica

Scienza, ivi fi faprd molto pil della cofa, e del-

nome. Intanto fi deduca, e eonchiuda . Se nell Alge~
braica fuddetta dimoftrazione fonoinfeparabilili- dve
Concettid’ infinir, e dt armonico. Se fono impeflidbi-
K due principj infiniti , ed il- folo poffibile tanto
¢ neceffariamente infinito , quanto & neceffaria<
mente armonico, chiede I Autore, fe non effen-
do poflibili due principtinfiniti, fiano poffibili due
princip} armonici . In buona Logica & forza mew
gare guefta poffibilita , perché nel cafe pref:‘mé 34
, . ) e
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‘aue comcetti, e rifpétei fono nello fleflo foggetta
ad egual condizione - Si rifletta’feriamente , fe
un tal raziocinio fia aplicabile al Cerchio dimo-
ftrato un’ armonico attuale principio , e qual fia

" la confeguenza dell’ applicazione , giacché I’ Au-
tore nulla pid di cosl pud dichiararfi prefente-
‘mente sd quefto punto. Si dichiara bensl in que-
fta occafione sd due cofe importanti . L’ una fi
¢, che fe nel genere Summultiplice 1. 2, 1. 3,
1. 4 ec. intanto & impdffibile I’ affegnaziouve del
terzo termine armonico - alle ragioni di que-
flo gemere, inquanto nella converione delle me-
defime nel genere multiplice 1. 3, 1. 5, 1. G €Cy
il fecondo términe {ummultiplice fi rifolve wecefs

fariamente nell’ armonica unitd ch’¢ il tutto da-

to, né pud darfi un tutto pidt del tutto qual fas
rebbe il terzo termine armonico fe, foffe poffibiley
fi convertirebbe in unitd anteriore alla unmitd del
genere moltiplice, da ¢id fi rende chiara, e pal-
pabile la priorita di natura dell’armonica = propor-
zione a confronto dell’ aritmetica, e di altra qua-
lunque. Da chi la pretende fubalterna , e dedot-
ta }tanto fi & pretefo privatatmente di.propore, 8
di foftenere all’ Autore) fi vegga pubblicamente
la manifefta falfitd della propofizione . L’altra fi
¢, che fe data la indefinita ferie fummultinlice
delle ragioni 1. 2, 1. 3, 1. 4 ec. rifpetto al fe-
condo termine della ragione, che neceflariamente
fi converte nella unitd del genere moltiplice, tan.
to ¢ che fi ponga Yél {econdo termine Summulti-
plice (per efempio )’ 160, c“e 1060, tanto 1060,
¢he 10000 ec. perchd in ogni modo il feccndo ter-
mine convertito nel genere moltiplice fard femore
il tutro dato armonico, ¢ chiaro, che fe la inde-.
finita ferie Summultiplice  poffa rifolverli in un
termine infinitd , quafto non pud effer ch’ emihen.
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gemente armonico, ed affolutamente uno, e_tutro
rifpetto al genere moltiplice . Crede con fonda-
mento I’ Autore , che meditandofi quefte due ve-
vitd debbano produrre altre veritd, che diano lu-
me {ufficiente ‘al punto, che qui £ ha per mano,

&d al giudicio, che deve formarfi di quella facol- '

Y td, da cui' G ha quefto lume , bench¢ rifperto l
all’ armonica {cienza fia lume pafleggiero, ¢ fu-
“perficiale. o

. Qui non di propofito, ma di paffaggio fi vuol
dare al Critico qualche rifpofta s la iperbole , e -
( vi aggiunge I’ Autore) sd qualunque dato , che
abbia“ comuni le armoniche proprietd del Cerchio,
A carte 21 del wrattato dice il tefto dell’ Autore :
Bo debito di ‘trevare nel genere dimoflrativo quells
fefl¢ unita, che fi @ trovata nel gemeve fifico; ed
il teflo cosl conchiude per la ragione-ivi addorta,
ka qual fi legga in fonté . Cerca dunque I Auto-
te tra tutte le geometriche figure la fola che fia
una in fe ftefla . Propone, e dimoftra, che non
pud ‘effer che il folo Cerchio , e quefto affume .
perché unicamente uno in fe fteflo. Poi profegue
il tefto * nwon bafla y che il Cerchio fia uno in ge-
~siere. Ho debito dimoftrarlo uno di unitd armonica, -
perchd uno di unitd armonica 2 il principio fifico.
\ E’ dunque piucch’ evidente per il tefto , che nel
genere dimoftrativo deve prenderfi unicamente quel-
la figura, che fia una in fe ftefla, e che fia una
di armonica unitd : due condizioni eflenzialmente
necéflarie al fitema di neceffitd di principio, co-
ficch¢ mancando o Puna, o ['altra, il fitema
non ¢, né pud effer ih modo veruno il propofto ]
tdall’ Autore : cofa evidente di fatto negli efemp;j
Muficali anneffi alla Settima figura, che per fifte-
ma fuppone ‘quadrato, ‘e Cerchio. Ma nella jper-
bole, ed in tutti, affatto i dati , che abbiano le
- 0 v v ;","~_... Y e - v - - ar-
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armoniche proprietd del - Cerchio, non'vi'éts_né
pud effervi in modo veruno né la unitd in gene-
se della figara, n¢ la unitd armonica -in fpecie ,
ch’ ¢ infeparabile dall’attualitd della figura , né
niuna di quelle proprietd , che unicamente appar-
" tengono al Cerchio come primo armonico princi-
pio , ‘e che fi rifervano per I’ armonica {cienza.
‘Adunque ec. ec. L’ Autore chiede. perdono a Monf.
le Serre fe non rifparmia una fimilitudine, che,
. conferma bensi I argomento, ma pone in ridicolos
il fatto. Lo raffomiglia a due perfone, I’ una del-.
le quali vuol foftenere, che (per. efempio) il nu+
mero s, fia il principio dell’ Aritmetica Serie quan-,
10 il termine 1, e. |’ alera foftiene, che non il nu-
mero. 5., ma il termine 1 & I’univo. principio dell’
Aritmetica ferie .. L’ Autore - non vuol difcendere
alle precifioni della fimilitudine per non render ri-

dicolo il fatto :pid diquello & per fe a prima fem- °

plice vifta ; ma la paritd corre con tutt’ i fuoi
piedi .. Fer altro ‘quefta difficoltd del Critico fi
trova - radicalmente eftirpata nella Scienza armo-
mica , dove di propofito fi verfa fu’ princip) Cirr
colari . T

~La' terza -propofizione del Critico ¢ la mancan-
2a-del Confonante intervallo della fefta Minore,
la quale non fi hi, né pud averfi .nel Confonan-
te armonico fitema determinato dall’ Autore al
Seftuplo confine 1. 3, ed ¢ nel terzo Capitolo «
S quefta il Critico fa tutta la forza , ed il fuo
Achile nel dilemma con cui conchiude , e qui fi
apporta : O che i} pretefo tutto armonico del Tari-
ni-¢ difettofo perché manca, o difettofo perch? ecce-
de 3 ¢ per confeguenza i vagionamenti 5 € 4 Calco~
Ui, che P hanno condosto & determinare i fei primi
termini ¥ 5. 4. To ke 3 come formanti un sustd

'- ar-
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armonito perfetto’ , un tutto , & cui non & cofa da

“sogliere’, nd & aggiungere , fono Caleoli, e ragionas

menti affatto iAutili . Previene la diffefa dell’ Au-
tdre ,- la quale al di lui parere crede, che deva
effer il rivolto della terza maggiore do , mi, nel-
la’ fefta- minore mi, fa, che vuol. dire di § nella
fua ottava ¥, opponendo , che lo fteflo potrebbe
dirfi di £ oteava di 4, di ¥, ¢ di ¢ ortave del-
le unitd, e conchiudendo, che rifoluti i denomi-
natori pari negl’ impdri il fitema fi tidurrebbe ad
1. 5..3. Difpiace all’ Autore di trovarfi obbligato.
a‘rénder conto sit quelto punto ; perche le veritd
conitrarie effendo non folamente troppe ma troppo
chiare , il Critico pud imputar d"infulto la rifpo~
gai-dell"Antore benchd iffatto alieno da tal co-
ume‘,» L. - vtv . . R - .

" ““La rifpofta -effendo fondata- st 4 verith: delle

¢orhuni ' Muficali- nozioni, e delle particolari con-
tenute nel trateato ; eoftringe da una parte I"Au-
tore & doverfene valere; ‘ma dall’altra indica nel
Critico ' falfo raziocinio , imperizia- Muficale, &
mala fede .’ La fatalitd del Critico anche contro
voglia delP Aticore verifica gl lndizj. Vero I'indi-
vio di falfo raziocinio per le di lui flefle: parole:
uir ‘turto armonice perfetto. Pare impoffibile fi fat-
ta {vita . Egli affetta:di ‘enumerar nmaterialmente
tutte: le Combinazioni de® termini della Seftupla
armonica’ per “dar ' a - divedere la’ impofhibilitd di
trovar nelle medefinve la fefla Minore; 'm riffet:
te, che le fue fleffe patole 1o cormvimcono -formal-:
mente della impolfibilis¥ di ‘trovar mella Seftupl.. -
armortich ~la- féfta Minore i, "coficche. la -dimoftra-:
#ione, -che la:Se(tupla- fta un turco -asmonico’ per-
feeeo, precifamiente confiffa mel dimoltrare la:fim-
s pot-
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poffibilitd di trovar inclufa " in quefio tutto la fe-
fta Minare. Eccola in precifienc . Se la Seftupla
delle frazioni dev’ effer un tatto armonico perferte
(gid ¢ intende Confonante ), ripugna in termini,
che poffa contener in fe flefla un’ intervallo com-

_polta effenzialmente: incapace di mezzi armonici,

quando per effenza dell’ armonica - Serie i termini.

tutti fono promifcuamente tra loro mezzi , ed
eltremi armonici - Ma la fefta” Minore , che non
pud effer diatonico intervallo confonante fe non
“ che come compofto da’ due femplici di quarta
e di terza Minore, eflenzialmente & incapace de
mezzi armonici, dentro la Seftupla , a differenza
di-qualangue. altro intervallo compollo contenuto.
dentro la Seftupla ; il quale com’ effenzialmente

capace de’ mezzi armonici fi rifolve con detti,
mezzi nel {uo tutto armonico perfetto.. Adunque

perché la Seftupla delle frazioni ¢ un tutto armo-

nico perfetto , per cid appunto ¢ impoffibile di-

tronccar in, quefto tutto la Sefta minore. La ma
giore di quello argomento dimoftrativo ¢ per

una dimoftrazione, La minore parimenti & per fs

una dimofirazione, perché fe la Sefta minore per.

effer diatonica Confonante non pud comporfi che
immediatamente dalla forma § 3 ch*¢ la quarta,
e dalla forma . & .ch’ @ la terza minore, refta
necelfariamente efclufa la forma 3.5 ch'¢ I'ar-
monica forma mezzana tra 3. 3, € 3+ G- E
* dunque dimoftrativamente impoffibile dentro la
Seftupla un mezzo armonico della Sefta minore -
Che poi fuor di quefto umico tutti gl intervalli
compofti contenuti dentro la Seftupla fiano effen-
zialmente capaci de’ mezzi armonici, e fi rifolva-
no con detti mezzi nel fuo tutto, I’ Autore non
¢ fi dolce di affegnar per prova materiale tutte
le poffibili Compofizioni : fono troppe . Di <id fi
pren-

1
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prenda pur la briga il Cririco, e chi fa per lui;
ma per chi ben riflette non vi & bifogno, perche
ancor quefta ¢ per fe una dimoftrazione. L’ argo-
mernto benché compofto , ¢ in rigorofa forma .
Adunque ec. Il Critico per fua difdetta ha confi-
derato ‘il foftantivo , tusto, ed il fecondo addietti-
vo, perfesto, ma ha trafcurato il prima addietti-
vo; armonico , e quefto & appunto I' importante,
. perch¢ in -quefto confifte la; Effenza di un tal
principio, che fe non foffe armonico, né farebbe _
un tutto, né¢ farebbe perfetto , né potrebbe mai
effer ‘principio aflolutamente primo nella fifiea
armonica unit . Effendo armonico per effenza,
¢ forzache fia un tutto,- e un tutto perfetto ; ed in
cid precifamente canfifte quella fifica-armonica unit ,
che a bella prima il Critico accorda per veriffima
al’ Autore. Ma giacché nella fua Critica ha con-
fumata la imprefa di affegnar tutte le poffibili
Combinazioni de’ termini della'Seftupla ad ogget-.
to di far veder efclufa la Seffa minore , qui dove
ha il Comodo dellz formola del terzo Suono, che
fi rifolve nella unit}, affuma I altra imprefa mol-
to pik a lui vantaggiofa di ridurre alla fifico - ar-
monica unitd & terzi Suoni , che nell’ intervallo
compofto deila Sefta mimore rifultano da tutte le
poffibili Combinazioni de” termini delle due forme
Muficali della medefima, feparate in .

S O~ -
%'—g"ﬁ'f‘ . le'quali Congiunte in
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G’ riufcird bensl di rifolvere nella fifico » armoni-
ca unled turti 4ffa to i terzi Suoni, che poffono
averfi dalle quafi infinite Combinazioni de' termi-
ni contenuti dentro la Seftupla delle frazioni, per-.
che o faranno di Semplici , o di Compofti inter~
valli. Se di femplici per differenza 1 tra i deno-

minatori in 1. . §. ec., & patente la dimoftrazio~

ne de’ gerzi Suoni tutti unjfoni al Suono della uni-’

¢t} della Serié raprefentata da una tefa Corda So-’

nora divifa per la Serie delle frazioni. Se compo-

@i per differenza 2 in 1. §. §+, e chiara ugual-
. T gual-

mente per la ftefla formola la rifoluzione de i ter-
2i Suoni nella detta unitd. Se la_combinazione fia
puramente arbitraria, e fenza ordine alcuno : per

sfempio 1. £ ¢, & £ %, 1. §. § ec), in fom-

ma in qualunque immaginabile maniera d* irrego-
lari differenze, fatto & , che in qualunque combi-

nazione i mezzi armonici contenuti dalla Serie
auranno fempre luogo di riempire i Vacui irrego-~
lari'. Con ¢id riducendofi qualunque Combinazio~
ne di Suoni al {uo principio affolutamente ‘primo
per differenza 1 che il rurto armonico perferro , i

- terzi Suoni tutt} fi rifolveranno nella fifica - armo-

wica unitd . Cost 1,. £, £ interponendo i due mez-
H . [ ' 2 8 g s &
2i armonici 3. 7 tra &. 3. Cosi 1. 3. ¢ inter-
ponendo il me?z0 armonico & tia i, §, e i due
mezzi armonici L. + tra 3. ¢ ec.ec.. Manon gli
riufcird mai di ridurre la Sefla minore alla Capa«
citd di ugo, o di due mezzi tra i fuoi eftremi ,
Gcche i terzi Suoni delle Combinazioni de* fuoi
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termini i rifolvano ‘tutti mella fifico- armonica
unitd : il prefumerlo & paZzia, pon ignoranza. La
incapacita & chiara nella Seftupla flefla, In cui
non ha, ne pud aver luogo la Sefta minore, per-
che di fatto ¢ impoffibile-il trovar dentro la Sef-
tupla un mezzo armonico della fua forma 3. 3.
Sard bensi i il mezzo armonico tra . ==
3: %3 ma il termine +5 & un’ affurdo, perch’ &
termine affatto efclufo dalla diatonica Mufica at-
tuale, a cui & totalmente ignoto . Se poi tra .
+ fiaffegnino i due mezzi armonici 5. 5, i avrd
bensi nella fifico-armonica unitd c'afcuno de’ terzi’
fuoni di . %, di 5. 5, edi 5 3. Ma ¢ inevi-
tabile lo fteffo affurdo nel termine 5 egualmente
elclufo che 5 dalla diatonica Mufica attuale,_ éhe
anzi nel termine materiale 7., che come diatoni-
co & ben diverfo nella fua forma da %, riconofce
la diffonanza di Settima, e non un termine con<

f.oha‘nte . Paqtrebbe conciliarfi ]a Combinazione in
[

5. 3 %, b’ & la quadrupla in armonica propor-.

zione per differenza 3 , ed ¢ Combinazione con-
fonante . Ma oltre I' inevitabile aflurdo della in- "
capacitd dell’ intervallo compofto §. ¥ di ammet-
ter mezzi armonici atti a confervare la confonan-
te diatonica natura, fard poi poffibile , che i ter-
2i Suoni delle Combinazioni de’ tre termini 5. 3.

= fi rifolvano tutti nella fifica -armonica unitd ,°

nel che confifte la perfezione di un tutto armoni-
co? Maind: chiaramente fi dimoftra con la for-

~mola che il terzo Sono degli eftremi . § ¢==

L per la ftefla dimofirazione del terzo Suono di
1. 3 ch’ ¢==1. I denominatori pari di ;. ¥
non potendo rifolverfi in 1. ¥ a cagione del mez-
2o armonico 3, il di cui denominatore impari &
numero per fe primo, & forza che il terzo Suono
rimanga in 3, che vuol dire fuori della fifico-ar-
' ) . C " mo- "’
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monica unitd , benche dentro la Seftuple., ed: im
ottava acutta del termine principale, com’ ¢- 1 ad-

1. Certo &, che il rifolverfi quefto intervallo in

2, e non nella unitd ¢ contrd la Sentenza dell™
Autore. pienamente accordata. dal Crittico , che I

armonico Siftema f{i rlfolve nella unitd . Cero &

che non pud equivocar(i qual- fia quefia unitd ,
- perché per propria eflenza ¢ il turto armonico
che vuol- dir¢ la unitd della Serie . €erto &, che’
il tutto. armonico non pud efler perfetto -in + ,

ma ¢ forza che fia tale nella fola fua unitd ch’ ‘.

il principio affolutamente primo, Ora fi- venga al-
la Conclufione . 1l Critico da una parte accorda
pienamente all’ Autore la rifoluzione dell’ armoni-

co Siftema nella unitd . Dall’ altra effo incontra

attimamente il Supofto dell’ Autore, che il- Seftu-'
flp fiftema fia un tutto armonico perfetto, ma poi-
o nega; e.lo deride, perché non include laSefta

minore . 'Co&iz effendo chiede I’ Autore al Critico, "

ed a chiungue: fe tra tutti gl intervalli femplici,
¢ compolfi fola Sefta minore né {i contiene 4

né ¢ poffibile ad- effer contenuta in quefto tutto™
armonico perfetto , perché in niun modo pud ri-

folverfi in quella unita, che il Critico ha piena-

mente accordata, ed in cui effettivamente fi rifol-

vono tutti gli altri confonanti_interva]li , come
mai poffono ¢concordare tra loro quelti due concet-’
ti: Conceder la rifoluzione dell>armonico Siftema’
nella unitd, e negar lo fteflo armonico Sifrema ,
perché in quefto non vi pud entrar la Sefta mino-
re a fola cagione di non poterfi rifolvere nella
coaceduta unita come tutti- gli altri intervalli? Ik
concordare quefti due Concetti per giufto raziociy
nio ¢ impofhbile: per falfo raziocinio pud ftar in-

" fieme quefto , e pesgio. Il giufto raziocinio co- -

fueingeva molto. pid ik Critico, che I' Autore), &,
. D - dover

,
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ﬂo?rer conchiudere , che la Sefta mioore non pud
effer della fteffa claffe degli altri confonanti inter-
‘valli. Avendo egli corretto I’ Autore avvertendo-
lo che ( rifpetto alla data linea fifico - fonora ) il
terz0 Tpono ¢ nella unitd, e non in 3, ¢ chiaro
che aveva molto pid debito dell’ Autore di awver-

_ tire alla Specifica differenza, che corse tra quefto,

e turti gli altri intervalli ch’ effettivamente o

vifolvono hella unitd, o poffeno ridurfi alla Capa-
citd di rifolverfi nella unitd , il che non ¢ poffi-
bile nella fola Sefta minore benché confomante .
Vi farebbe per lui la diffefa di non aver faputo’
le due formole del terzo Suono, delle quali I' Au-
tore nel fuo trattato non fa parola, e per mezzo
delle quali pud unicamente fcioglierfi queflo no-
do. Ma quefta non & fua difefa: & fua colpa ,
perché con qual fondamento egli afferifce che i
terzo Suono ¢ nella unird, d non in %, fe no L.
pud dimoftrare con {a formola che non fa ? Per
folo fentimento di orecchio fi ¢ ingannato I’ Aue
tore , e feco lui molti Profeffori: molto piu facil-
mente roteva effo ingannarfi. Se I' Autore lo ha

~ affegnato in +, lo ha affegnato per fondamento.

dimoftrativo come chiaramente fi vede nella pre-
fente rifpofta , me fi farebhe mai arrifchiato di
avanzar i fatta propofizione fenza un tal fonda-
mento . [nfomma fi prenda la cofa in qual afper-
to i vuole , 1 dovrd in ogni mode conchinder

~ nel Critico falfitd di raziocinio . Rimane ol me-

defimo la unica iftanza da farfi all’ Autore , ob-
bligandolo 2d aflegnar la cagi ne , per cui vi. fia
quelta fpecifica differenza tra la fola Sefta mineo-
re , e turti gli altri confonanti .intervalli . Gle
I' affena ben volentieri I’ Autore, ma quale cer-
tamente non fe I afpetta. Quanto il Critieo troe
va qui compendiato fu ’} punto della Sefta mino-
. : re,
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re, lo troverd difufamente efpofto, e fpiegato nel«

diferrazigme dell’ Autore al fegno de’ princip
dell’ armonia Muficale comtenuta nel diatonico ge<
nere , dove di propefito fin da due ahni fono ha
trattato quelto punto.per confumarlo per fempre «
Non volendo egli foccomber alla fatica di traferi«
ver qui quant9 ivi hg {critro, ed ¢ prefentement®
in ‘pybblico , ivi rimette il Critico , accid. nello
fleflo tempo §vi vegga quel di pid , che qui non
¢ neceflario , ¢ 6 difinganni 4, fu alui punti de’
quali ha bifogno per intender a dovere i Mulicali

_ principy .

Sull’ indizio della di lui imperizia Muficale fi
sbrigherd preftamente I' Autore. Tutti gli accre-
dicati Autori Muficali, che pubblicamente hanno
verfato fu ’l contrapunto, diftinguono le due Cial-
fi degl’ intervalli confonanti in femplici ; e coms
pofti 4 affegnando cinque i femplici di ottava ,
quinta , quarea, terza maggiore, € terza rinore ¢
due i .Compofti di Sefta maggiore, e di Sefta mi-
nore s e ciafcun profeflore di Contrapunto ha .de=
bito di faper quelta diftinzione . Se il Critico lo
fa, non fi capifce con qual autoritd egli pretenda
di detogare alle comuni segole Muficali , confon-
dendo infieme di proprig arbitrio ¢id, che i pro«
feffori hanno debito di feparar , e diftinguere .

-Non ¢ poi fi rozze la Muflical profeffione, ficchd

fion capifca ; che ogpi cofa compafta fuppone au-
terioti le cole femplici delle quali & compofta .
Se il Critico non fa poi quefta diftinzione , fi
capifce molto meno com’ egli G arrifchi di efami-
flar, e¢ pubblicate il giudicio di un tratcato di
Mulica, non fapendo le regole dell’ arte.

Rimane il tetro indizio di mala fede ch’é per
I’ Autore’il pilt sibuttante , perché per il Critico.
¢ il pid agravagte degli Dahri. La ditefa dgﬂz‘qn:‘

’ ) % R
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fta dell’ Autore fia la neceflitd, in cui fi trova,
di non poter , n? dover nafcondere la veritd del
fatto nel cafo prefente, da  cui dipendono impor-
tantemente pubbliche confeguenze . Nel fuo trat-
tato I' Autore coftituifce la bafe fondamentale del
confonante accordo nella formola organica 1. 3.
. 8, cio¢ nella nota principale difegnata da 1,
' , nella fua terza difegnata da 3, nella {ua quinta
~ difegnata de 5, nella fua ottava difegnata da 3;
¢ la formola effendo comune ai due modi , mag--
~ gior, e minore, &neceffariamente univerfale, per-
ché la’ confonante diatonica armonia ron ammet-
te altri modi che i due fuddetti. O quefta formo- i
la fi nega dal Critico, o fi concede. Se.fi nega, ‘
fta contro di lui il fatto, la ragione, il fifico ter~ !
zo Suono , e la pratica Mufical dimoftrazione ,
per cui qualunque diatonico accordo confonante 1
rifolve in 1. 3. 5.. 8 come fuo principio primo,
né pud darfi accordo confonante , che non abbia
il fuo principio , e fondamento nel genere diato-
nico . E’ dunque forza , che dal Critico , e da -
chiunque intende Mufica , fi conceda la argonica
formola confonante fondamentale 1. 3. 5. 8, ¢ fi
‘conceda come principio affolutamente ~primo di
pratica confonante armonia. Ma da qual teoria ¢
poi dedotto queflto pratico principio primo ? Lo
. deduce I’ Autore dalla fifica armonica unitd del i
terzo Suono nelle quattro lettere Muficali C, e
g, ¢, nelle quali fi rifolve il feftuplo fifico armo-
nico fiftema, di cui ¢ baffo armonico fondamen-
tale il terzo Suono, e che negli efemp; anneffi
alla Settima figura ¢ fondato ‘nella lettera C.
Nel fuddetto fitema_ efpreflo per lettere Muficali
mMEC=—:1,C=;,g=%,C=7, e =
o < egg{— non trovandofi altre lettere che C, e g,
guefte rifolute dalla pratica nella loro mini‘z;a di~
A=
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* ftinz4 col rhezeo della Scala diatonica C, d, ¢,

f, g, a, b, ¢ Coftituifcono_ la organica formola
1.3.5.8iImnC==1,e==3; g=—3, c—=
8, la qual lettera C & praticamente replicata int
ottava e per il compimento della Scala diatoni-
ca, e per la dignitd di principio primo delle ra«
gioni, e per altro motivo, a cui fi verrd tra po-
co. Fin qul la pratica ¢ fondata in ficura teoria,
perche fe nella formola non ammette altre lette-
re Muficali, ¢ chiara la cagione nel Seftuplo con-
fonante fiftema , che altre lettere non ammette .
Se nella formola riftringe le lettere alla loro mi-
nima diftanza, ficché tra I'una, e I'altra non vi
fia luogo a lettera mezzana , ¢ chiara ugualmeri-
_te la cagione nello fleflo fiftema formato di fems
rlici intervalliy che in niun modo amimettono tra
oro un termine mezzano. Infomma confiderata
la formola in qualunque fuo afpetto fi trova effer
un’, efttatto de’ principj effenziali dell’ armonia,
ed un fratico principio primo , si neceffario, che
fenza il medefimo fi rende impoffibile I’ attualitd
dell’ arte del contrapunto. Il Critico vedendo, che
nel confonante Seftuplo fiftema non vi ¢ la fefta
Minore, fepz’altro efame francamente conchiude,
adunque ¢ falfo’. Ma come va la faccenda ® Se
s’imprende a criticare un trattato di Mufica, &
forza che fi fapia I'arte del contrapunto. Ma do-
vendofi fapere, come non fi & veduto dal Critico

_ il vero, e neceflarjo luogo delle due fefte , mag-
gior, ¢ minore nella formola organica univerfale

1. 3. 5+ 82 E’ nozione di fatto comune ai Pro-
feflori dell’arte, che la fefta minore deve neceffa-
+ riamente trovarfi in 3, 8 della formola del modo
maggiore C=== 1, e =3, g == 5, C===8;
che la fefta maggiote’ deve neceffariamente tto-
varfiin b3, 8, della fomlxsola del modo minore

3 —
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C—r1,be=x=3,g=—35,C==8,e che la
ftefla organica Segnatura 3, 8 deve ugualmente
grvi're alle dye fefte , maggior, e minore. Se il

ritico & privo di nozione fi comune , come fi
arrifchja a criticar pubblicamente il fiftema di un
profefiore ? Nel tratrato di quefto profeflore non
era forfe pofta diftintamente in vilta la formola
organica , ficch® i] Critico non dovefle avvederft .
del dopio fuo fallo : voler vedere la Sefta minore
dove non ¢, né dev'effervi ; non vederla dov'¢,
ed eflerrdeve® Non i fa come difenderlo, o fcu-.
farlo ; tanto pid che il fuo fteflo dilemma locon-
vinge di mancanza d'intelligenza, e nozione di
¢id , ¢h'¢ neceflario 3 faperfi da chi profefla I"ar.
te Muficale, o pretende intender]a quanto un pro<
‘ feffore. Accid {i avvegga , e tocchi con mano la

falfitd del fuo dilemma , Jo confronti col feguen-
te , che propone I' Autore, Nel feftuplo filtema
del modo maggiore vi fonotutsi gl intervalli con~
fonanti , ma non vi &, n¢ pw effervi la Sefta
minore. Nella formola defmodo minore vi fono tat-- -
ti g’ intervalli comfonanti, ma non vi ¢, né pud:
effervi |3 Sefta maggiore, Adunquea¢ falfe il filtema

o ¢falfa la formola del modo maggiore . Che dice il

Critico, e che decide? Che fia o falfa. il fiffema,
o falfa la formola, pon mai, perché farebbe {men- '
tita dal fatto, attuale di tutte la profeflione. Che

- la formola fia dedotta non dal propofto Seftuplo,

" ma dal {upofto ottuplo fiftema , nemmeno, perché
ugualmente farebbe {mentito dal fatto delle quae- ,
tro lettere Muficali C, e, g, © pofitive, e reali
del Seftuplo fiftema fenza niun bifogno di mag-
gior eftenfione, Non eflendovi fcampo , ¢ coftret-
to a decider, che il dilemma dell’ Autor ¢ falfo,
ed ¢ realmente tale, perch’ ¢ realmente vero il
fitema , ¢ la formola , benche vi fia la {udggtta

. : i
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difparitd . Quafta procede dalla neceffaria conver-
fione della Setta maggiore del fiftema 4. 5.+ ==
g, €, ¢, nella Se.ta minore della formola 3. s.
8 —e, g, c, e la necellita proviene dalla ot-
tava della nota principale C, ¢, dentro cui deve

trovarfi coftituita la formola 1. 3. 5. 8. per effer -

prima bafe fondamentale della confonante armo-
nia, com’ effer déve di neceflitd di principic pri-
mo. Il Critico ha creduto. di, prevenir, e deluder
la difefa dell*Autore dal fuo dilemma col. fuporla

nella ottava di- C == £, la qual effendo in C

= 1 ¢& fuori del Seftuplo filtema. Si.difinganni,
e re(ti perfuafo, che le ragioni dell’ Autore  fono
effenzialmente diverfe da quelle , ch’egli fupone

per tali, anzi le tiene fermamente tali, perché le”

adopra per fe- ftefflo. Di cid deve rimaner convin-
to dal Confronto del dilemma. dell’ Autore -col
proprio, ehe tiene per, il {ua.Achille. Il propofto
dall’ Autore. ¢ neceffariamente falfo . E’ dunque ne-

- ceffariamente falfo il propolto dal Critico, e que-

fla & legittima conclufione a logico rigore, perché
il fondo. eflenziale dei.due ‘dilemmi & lo fteflo.
Accid, poi. non il folo. Critico, ma chiunque im-
prende- a. ver(af di propofitoful prefente .argomen-

to, refti convinto,.e perfuafo, che le ragioni co--

muni. a.nulla fervono perimpugnar le ragioni dell*
Autore dedotte- da una parte integrale dell’ armo-.
nica Scienza, lafciando da parte la pratica Mufi-

’

cale- I"Autore ftefflo vuol trafportar la difefa del.

Critico al fondamento, e foltanza de’ principj pri-
mi, e vuole apportarla con tutta.la forza., dicen-

do . La formola organica non. ¢é-la-foftanza del .

fitema : e-.bens\' un. mado della,foftanza.. In-ol-
tre non ¢ un modo intrinfeco , e naturale della

a ol

, foﬁan,ia‘ : e hengt un ‘modo eﬁr]i)nfeco, e artificia~

3
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Je ‘introdotto dalla profeffione per ufo , e comodo -

deil’ arte del contrapunto. Se foile {oftanza di filte-
ma, o almeno vero modo della {oftanza, farebbe
infeparabilmente annefo al princinio fondamentale
del filtema, e fi troverebhe pofitivo, e reale nien-
temeno, che il principio fondamentale. Ma que-
flo principio & il Seftuplo armonico fiftema, e in
quefto non vi & la formola pofitiva, e reale né
in foltanza , né in modo. Non in foftanza né
materiale, né formale, perche il fiftema ¢ mate-
rialmente un Compoleffo di fei termigi - Ja formo-
la di quartro. 1] fiftema & formalmente in armo-
nica proporzione, & ferie : la formola, che ridot-
ta ‘alle frazioni ¢ == 4. . % 3.-non & né in
armonica proporzione, e ferie, né in proporzione,
e ferie veruna. Non nel modo di foftanza, perché
quelto confiftendo precifamente nella determina-
zione del Sefturlo Confire, non pud aver luogo
il modo di foltanza determinato in §, ch’é fuori
del feriunlo Confine, e che anzi fupone falfamen-
te vero ¢id , che appunto ¢ in queltione in §.
Adunque ec. Che pid oltre poffa il Critico avan-
zar la fua ragione, ¢ difefa, I’ Autare nol crede.
Ma fe folle anche poffibile , non vi & ragiofie,
o difefa di {orte alcuna, che vaglia contro la rif-
pofta dell’ Autore , ch’ ¢ la feguente . E’ fatto,
che la organica formola come ai due modi, mag-
gior, e minore & foftanza del fiftema " dell’ Auto

re, e che quando fi voglia dir modo , ¢ modo '

talmente neceffario alla foftanza, che deve necel-
fariamente definirfi forma , o fia determinazione

della foftanza. E’ fatto, che quefta veritd & pub- .
blica da dodeci anni nel trattato dell’ Autore. E’
fatto, che il Critico non ne fa parolas Qui nuls

la pid occorre, che provar i fatti . pri
i-
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Primo fatto . Il terzo degli efempj Muficali
anneffi- alla Sertima figura tanto & foftanza del

fitema , quanto & parte effenziale dell’ intiero fiftew .

ma contenuto nella figura, e trafportato a mate-
matico rigore nei fegni Muficali dei quattroefem-

gj annefli alla figura . Il primo efempio efprime

armonica feftupla ferie del fecondo delle frazio-
ni 1. 5. 4. 3. 5. 5 con i numeri 6o. 30. 20,
15. 12. 10. Il terzo efempio efprime gli avanzi

della ferie fuperiore delle frazioni , i quali fono

' 4 9 3 .
3+ T+ % 3° gy 'COR 1 pumer: 30. 4o0. 45. 48.

50; ed in ciafcun efempio vi fono le corrifpon-
denti note Muficali. Quefti avanzi del terzoefem-
pio effendo neceffariamente chiufi dentro la dupla
6e. 30, o fia ottava: C, c, la quale nel fiftema
dell’ Autore fi propone principio fondamentale afe
fatto primo delle ragioni in A +, AB del{’ an~
nefla figura , come radici duple comuni al qua-
drato , ed al Cerchio (il che fi notti), né¢ po-
tendofi dubitare che avanzi , e frazioni- non di-
pendano dal tutto .qui demotato == 6o, percid
due fono le neceflarie relazioni degli. avanzi. La
prima ¢ al tutto 60 come termine fondamentale
del fitema : la feconda & alla dupla éo. 30 co-
me ragione fondamentale del fiftema. Ed gecid
non fi dubiti, che quefta diltinzione fia pid forti-
gliezza 4’ ingegno, che veritd fondamentale , ec-
co di primo lancio i due termini degli avanti 4o,
45. mezzi_determinati, e precifi degli eftremi du-
pli 60. 30, ciod 45 mezzo aritmetico, 40 mezzo

armonico; e perd 30. 40. 45 60=—=< 6. 8. 9. 12,

Qui ayverta il Critico, e § illumini di quanto

fia lontano dall’ incontrar con le fue ragioni le

ragioni dell’ Autore . Egli ha pretefo d’incontrar

la difefa, e ragione dell’ Autore nella dupla —:—i—},
. : . e »
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e I’ Autori qui propome per fua ragione , e difefa
la dupla 1.'+ == 60. 30, ch’¢ la prima, e prin~
cipale del fiftema. Non bafta : la propone come
principio eflenziale del proprio f(ilema , e come
vera, e legittima dimoftrazione, st cui né il Cri-
tico abbia coraggio di valerfi del fuo modo deri-
forioy né chiunque trovi che ridire in contrario.
La lontananza ¢ tropo chiara, e tropo grande, e
perd non ha 'bifogno di comento. Cid premeflo fi
deducano le prime relazioni degli avanzi al tutte
60 come termine afloluto. Saranno

6o, 6o. 6o, = 60, 60,
;’O. 40, 45. M 48- -S_oz

ottava quinta quarta terzamag. terza min:
Adungqgte fi trovano le fteffe ragioni difgiunte,
ie quali fono armonicamente congiunte in 60. 3c.
0. 15. 12+ 1e, e perd i trova neceflariamente

lo fteffo feltuplo confine . Si deducono le fecorde.

relazioni degli avanzi all’ eftremo 30 come ter-
nine relativo della ragione fondamentale del fifte-

. ma, ch’¢ la dupla. Saranno

300 300 ;Oo 3.0 R 300
30. 40.  4%. 43.. $0.

uniffono quarta  quinta - fefta min: fefta mag.

Qui le due Sefte fono pofitive, e reali, e fono
dentro lo fleffo fiftema degli avanzi, nel quale or-
dinatamente vi fono i cinque femplici -Confonanti
intervalli di ottava , quinta , quarta, terza mag-
giore ,.e terza minore . Vi fono dungue le due
Sefte, e vi fono nella parte effenziale dell’ ‘intiero
Siflema, qual & ciafcuna parte degli efempi Mufi-
cali. Ma il Critico non avendo ivi veduto fegna-
te materialmente le due note muficali C, ¢, ot

tava,
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tava ferme a confronto di ciafcun termine degli
avanzi, benché ne avefle manifefta indicazione a

-carte 70, e 79 del terzo Capitolo dagli efempi

Muficali ivi affegnati, e.per tutto il trattato dal-
le ragioni , ¢ proporzioni dall’ Autore adoprate per
Je fue dimoftrazioni, ed applicate a’ cafi Muficali,
mon ha cercato pit di cosi , ed ha bravamente
conchiufo, che nel Siftema fuperiore delle frazioni
ch’ ¢ una parte, non effendovi la Sefta Minore ,

- il Siftema intiero ch’ ¢ il tutto, ¢ differtofo, inu-

tile ec,. E pur quefto ¢ il meno. Il pi @ a car-
te 69 del Capitolo terzo, dove la formola de’ due
modi, maggior, & minore, ch’ & pofitiva, e reale
nel terzo efempio, ¢ Muficalmente efpofta ne’ fuoi
termini precifi, L' Autore dopo aver ivi dimoftra-
ti i due termini degli avanzi 40. 45 mezzi della
dupla 60. 30 come qui fopra, fegue a dimofirare,
che gli altri due termini degli avanzi 48. so fono
mezzi della Sefquialtera 6o. 40, ciod 48 mezzo
armonico , so mezzo atitmetico , & perd 40. 48,
50. 60===20. 24. 2§. 30. Sefquialtera geometri-
ca difcreta. Affumendo la dottrina fparfa nel trac-
tato, e qui aplicandola al«Cafo, quefta fi ¢, che

) Autore pill volte hi propofto, e provato, che

la dupla, o fia ottava & la ragione potenziale del
Siftema, e che la Sefquialtera, o fia quinta ¢ la
xagione attuale determinante il Siftema . Oltre le
prove ivi addotte di -quelta propofizione la prova,
che fi deduce dagli avanzi, ¢ fi evidente, che fo-
la bafta per tutte. Se i due termiri degli avanzi
40. 45 fono i due mezzi armonico aritmetico del--
dupla éo. 30, che I' Autore chiama ragione po--
tenziale del Sifltema . Se la proporzione formaca
da’ quattro termini 3o0. 40. 35. 6o efprefla in no-
te Muficali son i mezzi Separati ¢ ‘ "
chie
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i mezzi feparati ¢

[ £
§o_—é~ ©-36
=40 5 o5 45— chiede al Critico I
600" g = . Autore di qual mo-
do fia I armonia

Simu)tanea, che ne rifulta , fe del maggiore , o -
del minore. Forza ¢ che rifponda di modo niuno,.

perché le due note , quinta , e quarta del tuono
principale determinano bensi le Cadenze , ma non
i modi. Deve dunque neceffariamente concedere 4
che la dupla, o fia ottava degli avanzi divifa da’
due mezzi armonico, e aritmerico, ¢ bensi confos
nante armonia, ma indetérminata , e non {pecifis
cata 2 modo veruno , & perd inpotenza ad efler
determinata, e fpecificata . Se gli altri due termi-
ni degli avanzi 48. ?o fono i due mezzi armoni-
co, e aritmetico del

Autgore chiama ragione attuale determinante il Si-
ﬁe:éa. Se la proporzione formata da’ quattro ter«
mini 40. 48. so. 6o efprefla in note muficali con

}..8..- 40%_49: chiede 4l Critico
<43 o "Q'-Q 30— I Autore , fe
‘ = I’ armonia Simul-

A

tanea Confonante fia fpecifitamente determinata *
due modi, maggior; € minore . Forza &, che la.

confefli determinata. :

La Sefquialtera & dunque la ragione attuale de-
terminante il Siftema a’ due modi , maggior, €
minore. Ma in turto cid, ed in nulla pid confi=
fie la foftanza de’ princip) fondamentali affoluta-

mente primi- del mufico Siftema, ed ¢ I’ armonia

confonante Simultanea , I’ armonia confonante ﬁgc‘
ceffiva , ¢, la fua determinazione a’ due modi 4
‘ : mag-

’

a Sefquialtera 60 40, che I
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maggior , e minore , Tutto cid fi ha dalla dupla
come ragione potenziale, dalla Sefquialtera come
ragione attuale del Siftema . Tutto ¢id i dimo-
fira, fi contiene, e fi confumma nel terzo efem-
pio degli' avanzi, coficch¢ nulla pilt vi abbifogni .
Adunque I' ultimo termine 50 degli avanzi corrif-
pondendo ad § ultimo termine delle frazioni, ¢di
neceffitd de’ principj fondamentali affolutamente
primi del mufico Siftema, che quefto fia determi~
nato al Seftuplo confine. Indi &, che nel Siftema
deile frazioni trovandofi le due femplici ragioni ,
dupla , eSefquialtera ne’ primi tre termini 1. %. 3,
fi trovino poi divife la duplain 3. 3. 7, la Sefquial-

tera in 4. 5. %, ¢ nulla pil, perché nulla pid ab-

bifogna in quefto Siftema fupetiore armonicamente
determinato. A ragguaglio poi fi trovi nel Siftema
inferiore degli avanzi, che alla dupla, ed alla Sef-
quialtera oltre il mezzo armonico da un principio,
che realmente vi ¢ nel numero, ma prefentemen-
te affatto ignoto, vi {i aggiunge il mezzo aritme-
tico: ciafcuno per fe neceflario alla integralita, e
totalitd del Siftema , come qui fopra fi ¢ dimof-
trato, ¢ fpiegato . Sia quefta la prima conclufio-
ne , a confronto de’ di cui fondamenti, de’ quali
¢ dedotta, fi rifletta’ fériamenge fe fia vera la pro-
pofizione dell’ Autore , che le ragioni comuni a
nulla fervono per impugnar le particolari di que-

fta Scienza, e di quefto Siftema . Non fi lufinghi

ne il Critico, che fi fpeflo deride nel ‘trattato la

" parola, dimoﬁraziane , fondata dall’ Autore per le
fue prove nel folo ufo delle ragioni, proporzioni, -

e.Serie , né¢ chiunque -fi -affaccia co ’l modo di

.penfare del Critico alle cofe dell' Autore, ch’ ef-

fo non fappia, e mnon conofca la propria forza .
Troppi fono i Cafi fin' ora privatamente occﬁrﬁ ,
che
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" che glie I' hanno fatta conofcere 2 prova , ed a
fronte di Matematici Subblimi condifcefi a confu-
mato profondo efame delle cofe propofte , e nell’
unico fudderto modo dimoftrate dall’ Autare, Per-
cid nulla egli teme, che lo feflo non debba fuc-
ceder in pubblico ch’ ¢ fuccéduto in privato, purs
ché non.-vi‘fia chi pretenda, come il Critico , di
capir le cofe propofte , € dimoftrate con una Scor-
fa d’ occhio , e con una Jegtura fuperficiale. Ne
bafta il capirle : convien comprenderle, mon ef-
fendo parti difgiunte, ma ellenzialmente comgiun-
te tra loro, e tutte conducenti al Sifiema, in cui
fi rifolvono per amalifi, ceme dal Siftema proce-
dono per Sintefi . Si vegga pur a prova di quefta
prima Conclufione & fi troverd che I’ Autore dice
il vero anche troppo , e che quefta breve digref-
fione ( il Critico la dird enfatica ) era piucche
neceffaria .

Da quefta prima nafce la feconda Conclufione
eh’ & la preciofa al bifogno. Qui fopra I' Autore
apporta come primo fatto, che la organica formo-
la comune 2’ due modi maggior , ¢ minore , &
foftanza del Siftema. Si chiede al Critico, fc le
tre lettere C, e, g'della quinta divifa dal mezzo
armouico coftituifcono la formola de} modo mag-
giore , a cui per le gid antedetre ragioni fi ag-
giunga praticamente la lettera ¢ ch’ ¢ la ortava .
Se le tre letcere ftefle C, b e, g, della quintz
divifa dal mezzo arivmetico coftitnifcano la formo-
la del modo minore, a cui per le fteffe antederte
ragioni fi aggivuge C ottava . Se il terzo efempio
fia Softanza del Siftemz, e fe quando unz parte
di queflo efempioc nomw yogliz dirfi Softanza def
Siftema, quefta parte precifa debba neceffariamen-
se definirli forma , o Tis determigazione délsl: So-
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ftanza del Siftema. Ivi I' Autore apporta per.SSo-‘
condo fatto , che' quefta veritd & pubblica da do-
deci ammi. Si chiede al Critico, fe le due propor-
zioni fi della dupla, da cui fi ha la formola delle
tre cadenze, che della Sefquialtera, da cui fi ha
la formola de’ due modi, fiano a carte 69 del
Capitolo terzo, e fe il tratrato fia ftampato del

. 1754 . Fvi finalmente I' Autore apporta per terzo

fatto, che il Critico non ne fa parola. Si chiede
al Critico dove ne parli . Conceda il Critico lor

~ ultima richiefta, che I’ Autore per vero rifpetto

verfo di lui flima &0 neceflaria di tutte . Gli
chiede, fe quefto ¢ nfulto, o neceffitd indifpen-
fabile, in cui ¢ pofto I’ Autore’, di apportar al
bifogno tre verita di fatto . L' Autore fi ¢ vo-
luto obbligare a ‘render conto pili rigorofo fu
quefto punto, che fu gli altri per due motivi.
L’ uno, perché pit fu quefto, che fu glialeri il
Critico ha creduto ficuro il fuo-trionfo. L’ altro
perché fpiegato il punto nelle fue parti , pofto
nella fua vera vifta, accompagnato dalla fua dot-
trina, e congiunto con gli altri pufiti fondamesn-
tali del fiftema apporta al tutto gquel, tal 'lume,
che dall’ Autore fi crede piucche fuffigiente a ri-
durre il Critico a dovergli difpiacere le fue deri-
fioni, ed a ridurre a Serietd chiunque fin’ ora fi
¢ prefo giuoco delle cofe dell’ Autore. Sd queflo
puato ha' dovuto valerfi di qualche parte, che fi
troverd replicata nella di lui difertazione ful ge-
nere Diatonico , ma né ivi, né qui fi vuol va-
lere di cid, ch’ ¢ unicamente rifervato per I'ar-

- monica Scienza , ed ¢ la dimoftrazione del Cer-

chio, che per progreffo, e regreffo di quelle ftef-

fe proporzioni, che lo dimoftrano armonicamente

eoftruito, © che formano la eflenza del Mﬁz;_ﬁqale
: - ., fifte~

v
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fiftema , fi converte in fe fteflo dentro il Seftu-
plo confine . La enuncia bensi anticipatamente.,
ma nulla pilt, lafciando']la qura di cid che fia
per f{eguire , a quella Providenza , che per inco-

" goite vie conduce le cofe al fuo fine.

Tanto bafta all’ Autore per compita rifpofta al-
le oppofizioni pitt forti di Monf: le Serre , con-
termando di non voler perder tempo nel confutar.
minutamente quelle cofe , che o fiano vere, o
falfe, nulla pregiudicano al fondamento del fifte~ -
ma . Sa benifimo ' Autore di non effer frato.
molto diligente ia qualche cofa di fatto .. Per
efempio ¢ veriffimo, che nel Capitolo. primo. po-
teva enunciare il fenomeno de’ pefi in una fola.
Corda, a cui per Serie fucceffiva di numeri qua-
drati 1, 4, 9 ec. fiano atraccati pefi eguali 1,
4, 9 per aver i Suoni === 1. %. § di una Cor- .
da fonora tefa , e divifa ful Monocordo . KEffo.
per veritd (-non & Uomo di lettera, ne di erudi-
zione ) non ha fatta efperienza si la diverfitd del-
le Corde con fempre lo fteflo pefo, ed ha. credus -
to, che debba fucceder lo. fteflo , che. fuccede in
una fola Corda con i pefi 1, 4, 9 ec. Se qui vi
¢ fallo nel fatto, era ben facile I'avvederfi , che
non vi era fallo nell’ intenzione , mentre il tefto,
chiaramente enuncia i quattro fuoni. veri , e rea- .
li, che fi hanpo da’ pefi. 1; 4, 9, 16, {upofta .
una fola Corda, e chiaramente. enuncia. le vibra-
zioni fimultanee 1, 2, 3, 4, che fi hanno da-

‘quattro Corde feparate fuppofte. intieramen'te ugua-

li. La trivialitd di tal nozione comune fa pik
colpevole il Critico , che dice il vero, ma non
vuol intender la vera intenzione dell’ Autore , di
quello fia colpevole I' Autore , che dice il falfo,
ma indica chiaramente I3 - {ua vera. inte,nziclme.
a .
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In ben altra tewmipra di errori ¢ eaduto il Criti-
co sit qualche fatto , che attribuifce a fallo dell’
Autore. N¢ giova, né nuoce il parlarne all’ onef-
to uomo, non potendo non piacere il trovarfi libe-
1o dall’ impegno di doverfi difendere con que’ fat-
ti, ch’effendo troppo evidenti fi cambiano in offe-
fa , e mortificazione di chi lo coftringe a diffen-

R N s

derfi, I’ Autore li forpafla ben volentieri. Suppli- -

ca bensi il Critico, di cui ha vera ftima, di non
coftringerlo a pid di cosi, ed anzi di contribuire
co ’l fuo_talento , e co ’l fuo ftudio al pubblico
vantaggio nell’ efame ferio , profonde , e fincero

" di quanto ha propofto I’ Autore nella prefazione .

Gid non ¢ pid tempo di diffimulare. IlTrattato &
ordinato a tutt* altro fine , che ad un compito
Trattate dell’ arte attuale del Contrappunto , la
quale {i trovi.confumata in tutte le fue minime
parti. Altro &, che I' Autore lo foftenga talmen~
te vero ne’ {uoi principj eflenziali, che a confron-
to del medefimo qualunque Siftema diverfo fia
neceflariamente falfo, e fia impoffibile il trovar
verita fondamentale fifica, e dimoftrativa fuorcheé
nel folo Siftema propofto dall’ Autore . Altro & ,
ch’ egli pretenda di -aver prodotto un trattato di
Contrappunto, che addottrini la pratica in tutt’ &
cafi, e bifogni dell’ arte.. Ben lontano da quefta
intenzione ha unicamente intefo di proporre un
Sintetico Siftema Muficale, da i di cui principj fi’
deducano a matematico rigore tutte quelle parti
ellenziali, ed integrali , che foro neceffarie all’ at-
tual coftituzione dell arte del Contrappunto. Per-
cid fi ¢ diftintamente difufo fu lo *ftabilimento de™
principj, e non ha ommefia nella deduzione par~
te veruna effenziale, ed integrale, n¢ pilx gli ab-
hifognava, perché¢ nulla Eih {i. & propofto.. Da cid
. com-

-
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somprenda Monf{. le Serre la inutilitd della fun
fatica, perché ( per efempio ) egli i ¢ prefa la
briga di efaminar , e criticare i Canoni , che I
Autore occafionalmente ha dedotti nel paffare da
una parte all’ altra del Siftema . Le parti , e non
i Canoni appartengono alla eflenza del Siftema ,
il che tanto ¢ vero, quantocché I' Autore poteva
ommetterli tutti fenza commetter errore, ma non
poteva ommetter parte alcuna fenza errore di Sif-
tema . '

Se poi fi voglia perder tempo nell’ efame della
Critica de’ Canoni , .{i {copre ad evidenza fa fu-
perficialitd , con cui dal Critico vi fono prefi per
mano , Per efempio nel primo Canone con {e di
lui poche parole : -ordine naturale de’ fuoni comte-
nuti nella yifonanza del Corpo Sonoro, crede il Cri-
tico di {uplire al bifogro, e il di pid lo afferifcg
{uperflya, Che I' ordisg de’ Cingue confonanti
femplici intervalli fia, e formi la iatrinfeca effen-

za della confonante armonia, ¢ una delle propo-.
fizioni principali del Siftema dell’ Autore . Il Cri--
tico al folito la declina, e fe la pafla fuperficial--
mente con la parola, ordine , Dove I’ ordine for-.
ma la foftanza della cofa com' ¢ in quefto cafo ,.

la parola ordine non balta fe non per chi non at-

tende. alla Softanza. Se per il di lui tefto mede-
fimo que(t' ordine ¢ il paturale de’ Suoni cente-.

nuti nella rifonanza del Corpo Sonora, ¢ certq
che quelt ordine & impreffo nel Corpo Sonoro da
qualche principio, e legge anteriare, Sarebbe cofa

ben curiofa, che potendofi fapere quefto princi-.

pio, e legge anteriore , s’ imputafle a fuperfinica
una tal fcientifica nozione. -Con ¢id i verebbe a
conchiudere apertamente , che fi vuole la nozione
del fatte : non fi vuole la pozione della cagione

del
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del fatto , e perd fi vuole iftoria : non f vuO'!
Scienza , benché ficura: Non concorda co ’l Seco:
lo illuminato . . S

Nel fecondo canone fa molto rumore il Critico
fu i tre termini in dupla continud 1: I. £ dall’
Autore propofti comé principio del diffonante Sif-
tema; benche contetiuti nells Sefttipla ; e fondati
tella ragione dupld; o fia ottava : Il Critico ivi
accorda ; che ciafcun intetvallo confonante aggiun-
to 2 fe medefimo forma nello fteflo tempo una
diffoianza 4 ed uhd propofzione geoitietrica conti-
huid g tolta Iz ottava ; ed. ivi egli fleflo apporta
per efenipio ld quinta ih 5. 3. 33 da cui i ha

4 fiona, € la quarta §: +5. 15, da cui rifpetto
al baflo foridamentale ( il Critico, lo ivverta, e
tacitimente intenda ' Autore ) fi ha la undeci-
tha: vere diffonanze ; e vere pfoporzioni geome-
friche continue: Ma ( atgomenta I’ Aptore ) delle
due proporzioni in Serie % £, %, Lo I ¢ prin.
€ipio tiecefariametité primio 1: +. =, e le dué
proporzioni fono due diffonanze . Adunque 1. 3.
4 & principio del diffonante.Siftgma . Vi ¢ forfe
tif] ‘(gz’? vi & forfe altro tit6lo che di falfizd di
difcorfo per dire , tolta /2 ottava ? Non ¢ forfe
fomma perfezione del Sefuplo Siftema ; che vi fi
contengano tutt’ i principj dall’ armonia?

“Nel terfo Canone conforide il Critico 14 mate-
tialitd della taffomiglisnza de’ due Suoni in otta=
vd con la formalit} della confonante armonia Si-
miultanea ferfipre ririchiufa dentro la ottavd delle

fotmole trafportdta ; e replicatd ovunque bifogna

Se il fecondo Canone proibifce la replica della ot-

tava il 1. . 55 ed il tetzo autoriza la feplicd

del Confonante Sifiema %er ottavd 4 ed & c'eiltd ’
' i che
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the i Suoni materiali delle ottave fi raffomigliano
nell’ uno , e I’ altro cafo. E dunque certo, che il
fondamento de i due Canoni non pud efler mai
la raffomiglianza de i Suoni delle ottave. Se i
due Canoni, fecondo , e terzo foflero difianti tra
loro, potrebbe feufarfi il Critico d’ inavvedutez-
2a. Ma eflendo I’ uno dopo I’ altro, non pud af-
{criveri, che alla fuperficialitd dell’ eame.

~ Il profeguimento ¢ fuperfluo. Del quarto Ca-
none dove il Critico fi fa forte fu la mancanza
della Sefta minore, fi & gia refo conto. La Criti-
ca de’ rimanenti, e di quanto fino al fine Monf.
le Serre fegue a prender per mano, trovandofi a
molto peggior Condizione di quella, che per folo
efempio ha qui efpofta I' Autore Tu la parte che
ha prefa per mano, egli fe ne difpenfa per onef-
td, e per vero rifpetto verfo un dotto nomo, che
pubblicamente fi trova mal impegnato . Abbia il
Critico la bonta di creder all' Aatore fincero due
¢ofe importanti fenza tentarne la prova co ’| fat-
to. L’ una che al Critico appartiene, fi ¢ di non
impegnarfi pubblicamente pid di cosi . Non avra
veruna difficoltd I' Autote di carteggiar privata-
mente con lui, anzi gli far} di fommo pregio ,
ed onore come gli & ftato il carteggio di tanti
anni con altri dotti Soggetti pari fuoi. Se di tan-
to & farto degno, ¢ piucche ficuro di fargli con-
feffare co ’l cuor, e con I intelletto, che I' Au-
tore ha avutto, ed ha vero rifpetto per lui. L’ al-
tra che appartiene alla Mufica in genere, fi & che
folla, e turma di regole, regoluzze , licenze, ec-
cezioni ec. ec. riduce il Contrapunto non piu ad
arte, ma a confufione , e ché¢ non ¢ vero altri-
menti cid, che (i tiene per fatto ficuto ; ed ¢ ,
che il Sentimento comuné fi accordi nelle fuddet-
/ ’ te re-
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t& régole’, licenze, eécezioni ed. . Vi. fono. :rg'a’-j
mente de’ falli nelle medefime: reilmente no™
concorda il pretefo Sentimento comune, e quando
tion fi trdvi, e non fi dia vera Scienza di Mufi-
ca, & fidotta I’ arte a peflima condizione . Che
per li via mdterldle del Sentimento vadano, ¢
profeguano 1 profeffori dell’ arce ( fi eccettuano i
pochi da fe fatti maeftri di fe ftefli 4 tra i quali
juel Vallotti, di cui il Critico {a il nome , non
Pa i| pregio ); non & da ftupirfi. Ma molto ¢ da
ftupirfi ; che per la ftefla via vogliano andare @

Dotti nélle fifico - matematiche dilcipline ; i quali

" fanno beniflimo, che la Mufica ¢ una, parte inte-
grale delle loro Scienze; e ch’¢ impofibile ridurlz
4 Scienza per fi fatta via. O credomo poflibile la
Scienza , o 1d. Sela credono poffibile 5 fi contrad-
dicono maniféltamente col metodo delle  loro ri-
tetche / mietodo pet fe f{teflo d' impoflibile riufci-
ta, e rifpetto alla Mufical Profeflione non fola-
fhenté inutile ; ma eftremamente dannofo si per
I' Autorisd, che portao feco i .loro nomi, si per
t vocdboli ntiovi, e firani, cheimpongono di. pu-
1o arbitrio alle vecchie cofe Muficali, ehe gid fos
flo in poffeflo di vocaboli miglioriy fi per la difpa-
titd di opinioné, che vi & tra loro, la quale ag-
giunta alla difparita fleffa di dpiniore , che, corre
tra i Profeffori; ed alla peggiore che vi ¢ di fen-
- timento, riduce I' arte a total confufione, e ro-
vina . Se poi non la credono poffibile; a che fer-
ve il loto impegno in que(t’arte? Lafcino I’ impe-
gno ai Profeflori; che certamente molto meglio
di loro foho al cafo di giudicar per pratica ; e per
fentitiento delle cofe Maficali . Si dice di quefto
Secolo a piena bocca, Secolo illuminato. Lo fard

par altri rifpecti : per l]a Mufica non certamente,
’ E 37 5
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Se mai & flata prefa, e intefa nella fua materia-
lita, e fuperficie, lo & nel Secolo prefente. Serva
di prova un fatto recente affai giovevole all’inten-
to dell’ Autore. Un dotto Soggetto ha pubblicate
certe {ue fpeculazioni, e fcoperte fatte intorno al-
le giufte divifioni del Monocordo, al numero del-
le Corde Mufiche alle loro analogie. alla fingola-
rita delle loro corrifpondenze, alla natura de’ fuo-
ni ec. ec. cofe tutte dal veramente dotto Sogget-
" to credute profittevoli alla Mufical Profeflione.
L’ Autore, che abborifce dall’ entrar in materia ,
offerva di paflaggio , che ivi {i fa tutto il fonda-
mento st la Scala, di cui non dimoftrandofi I,
- origine , fegno & , che ivi fi tiene per principio
primo , ma in falfo fupofto, perehé¢ la Scala &
una confeguenza de’ principi primi : non & prin-

cipio primo, offerva che di quell’ u# ch’ & primo -

termine del Solfeggio della Scala non fi fa paro-
* la come primo termine di baflo fondamentale,

ch’ ¢ infeparabile- dall’ accompagnamento’, o fia -

formola organica 1, 3, 5, 8, coficché da princi-
pio a fine non vi & idea di baflo fondamentale.
Offerva , che ivi fi fa fommo conto della natu-
ra de' fuoni , e delle loro analogie , quando la
~ Maufica attuale gid fupone 'i corpi fifico-Sonori,
de’ quali con leggi bea diverfe da quelle, per cui
{fono Sonori, fe ne vale.per congiungerli , e or-

N

dinarli nelle due confonamti armonie , . Simulta- -

nea, e Succefliva. Offerva, che della fua nuova
fcoperta della Scala del modo minere ( fcoperta,
che ha il fuo fondodi veritd ) I’ egregio Soggetto s3
il materialifmo ; non fa né la vera origine, né la vera
collocazione , perché non fa; né pud fapere il fuo
vero baflo fondamentale, fenza di cui non ha au-
toritd veruma né la Scala naturale , mé 'lakScala
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fcoperta . Offerva finalmente , che il da lui pro-
polto Solfeggio lo fcopre affatto ignaro del fonda-
mento dell’ Italiano Magiftrale Solfeggio. Que(to,
fondamento confiftendo nelle tre Scale diatonichg
corrifpondenti alle tre chiavi di F, di C, e ¢
G, e ciafcuna di quefte lettere efifendo cape .dj
Scala, ‘e di chiave, troppo & chiaro, che ciafcena
deve nominarfi con la fillaba™ w2 .- Quefto eflendo
egualmente jl fondamento de’. tuoni Corali , @
della famofa Mufica di quafj ere Secoli fono, fon-
data per il pid nell’ Ecclefiaftiche Cantilene , al-

trettanto & chiaro , che I’ aggiunta fllaba fi d+

" ftrugge la dottrina ‘di quefto fondamento ; e che

fe il propofto Solfeggio foffe ricevuto dalla Pro-
feffione, fvellerebbe dalla radice il fondamento , &
la dottrina. Se un tal compleflo di cofe pofla ef-
fer profittevole alla Mufical Profeffione, fe’l veg~
ga I’ infigne Soggetto, di ¢ui mon pud negarfi la
fomma dottrina', e la dovuta benemerenza allg
fua buona intenzione . Per altro la vera cagione
degli errori, né quali fono incorfi con quefio tan-
ti altri egualmente infigni Soggetti , fi & ftara
non mai la mancanza di dottrina (me abbondane
oftre il bifogno) ma la mancanza delle neceflarie
Muficali nozioni . Effi hanno fupofto, che al bi-
fogno bafli una’ materiale fuperficial nozione del-
le cofe muficali { e qui (i fowo ingannati, e fi
ingannano . grandemente . Se pur voglioho difin-
gaunarfi, prendano per mano ¥ accennata. diferta-
zione, e la prefente rifpofia dell’ Autore . Trove-
ranno tutte le realmente neceffarie mozioni; ed
allora decidano - da fe @tefli quanto fin’ ora fiano
ftati lontani dal vero bifogro , e fe I' Autore sd
quefte noziont abbia propofto , e conchiufo il ve-
10, o i falfo, Quefta elsendo la verita di fatwo,
: ‘ non
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non v’ & ragione di dolerfi, fe fia mofso a giufla

indegnazione un Profefsore dell’ Arte , che intep-’

dendo beniffimo le cofe, sb le qualifacendofi forti
_ i Fifico-Matematici pretendono dare alla Mufical
profeflione nuove leggi, nuovi lumi, nuovi nomi
ec. vegga inondata Europa tutta delle loro mulfi-
cali falfe fentenze . Per quanto fi voglia creder
incolta, e rozza la Profeflione Muficale, non pet-
¢id- deve crederfi; che in tanto numero di perfo-
ne, che la profeflano; vi fia nemen’ uno capacé
di render conto {fcientifico dell’arte fua, e d’ ins
tender a fondo quanto’ pubblicamente k produce

dai Fif co-Matamatici sit quefto argomento, Ve n’? '
e

pid d’ uno la Dio mercé , e quella Padova, del.
di cui nome fi abufa il Critico per derider I'Au:
tore col chiamarlo i/ grande Ariifia d: Padova 4
oltre il rifpetto, che bﬁli fi deve per quel titolo di
Studj, ch’effendo pubblicamente noto rende giu:
ftamente fofpetto d Critico di doppia colpa mell’
applicazione, e congiunzione dei due nomi, quel-

la Padova fteffa a titolo di Mufica merita rifpet=

to per quel tal Uomo, che vi rifiede,, e che nor
& I Autore, benché dall’ Autore non Ji[fenta,; mi
che intendendo quel comune Matematico linguag-
gio che non ¢ intefo dall’ Autore, (intendendo
eflo le cofe ue’ fuoi veti princip) primi, quefti
hatno il loro ‘proprio linguaggio ben .diverfo dal
comune ), pud effer ‘di gran lunga Maeftro fi al
Critico, che a quanti fi fondano ful di lui  piano
Muficale . Fincli¢ fi deride ' Autore, fa foffriry
e tacere; ma che vi fia o chi dia fofperto di va-
lerfi di lui per deridere un pubblico rifpettabififfi=
mo Corpo, o chi voglia far comparire [a Mufi=
. cal Profeflione talmente rozza; e incolta, che it

quefta non fi wevi pur une capace di p(f_l',b!lfich~
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mente fmentiré chi gli viol imporre full’ arte7fua,
in niuno de’ due cafi qualunque onefto Uomo,
che abbia la ragione per lui, e fappia dirla, deve
tacer , e diffimulare : deve parlare , e dichia-
vari. Cosi fa I’ Autore - can . i. Fifico-Matematict
fenza un benché minimo pregiudicio di quel fom=
mo inviolabile rifpetto, che fi deve loro da ognu-
no, ma che anzi diftinto dagli altri egli profeffa

per loro. Era defiderabile, che quei lumi, con i

quali effi hanno avanzate le loro Scienze a mag-
gior perfezione , aveflero toccato in forte anche
alla Mufica parte delle loro Scienze . Altrettanto
¢ lodabile il loro tentativo di aver voluto avanza-
re anche quefta parte a maggior grado di perfe-
zione; ma (fia detto con loro pace) avendo fal-
lato i primi principj, e niuno di loro effendo pre-
{idiato abbaftanza dalle neceffarie pratiche nozioni
muficali, era impoffibile la riufcita del loro ten-
tativo, e fard perpetuamente impoffibile ful loro
piano. La buona forte della Mufica dipende ‘dal-
la fola circoftanza , ch’effi- credano: ail’* Autores
non gia alla cieca, ma per determinarfi a voler
efaminare con tutta ferieta cid, che pubblicamen-
te propone un Uomo ( qualunque fia) che parla,
e fi dichiara con tanta franchezza , e rifoluzione.
Se poi a cid {i aggiunga quanto nella Prefazione
ha {velato, e propofto I’ Autore, pare impoffibi-
le, che a fcotimento fi fatto non fi trovi chi ef-
ficacemente non s’interefli, fe non per altro mo-
tivo, per curiofitd di vedere fin’ a qual fegno ar-
rivi 'umano fanatifmo , giacché tra gli Uomini
{e ne trova uno, che in qualunque rifpetto non
lafcia lucgo a mezzo di forte alcuna. O ¢ il pid
pazzo tra gli Uomini, fe fia falfo cid;, che real-
mente crede , e propone per vero, ma che rico-
no-
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no&e, ¢ confefla por tofa la pid firama di futte;

O ¢ il pid fortunato tra gli Uotnini 5 fe fia ve- .

fo ¢id, che propone, avendo incontrato nella ri-
cerca del vero Muficale il vero udiverfale . Qua-
lunque fia delle due'y - merita il pubblico impe-
guo. - . :

"FINE,

|
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11 Lattore & pregato non condannare fo Stani«
i@tote per alcuni errori corfi in quefte piccolo
1

bro , eflendome il folo motive I’ abfenza .dell’
Autore
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Errori Cortezioni
Pag.5 lin.29 un eon
6 2 e e
9 13 acorrer - occorrer
' 1§ 16 Fn Fin

17 13 diretto di retto .

22 4 neceflario neceffario de]
Muficale Muficale

24 3 de’ due ne’ due

24 36 prodotte il prodotto

26 8 della dalla

26 16 piana piana  inco~
bensi mincia bens}

26 33 parziale parziente

30 nella geometrica figura la lettera m deve
effer di rifcontro con la lettera h nella

flefla linea ; m ==

cos} ¥ = {.
3v 19  parziale
31 3r  rapprefen-
taty
3¢ 7 - veriflimg
34 28 aftretto
38 36 fein
41 17 poffibile,
fi
45 20  tronccar
46 12 nella
st 2 Autore al fegno de*
$2 4 importante-
mente
. 56 27 Come
62 20 preciofa

64% 19

lettera

h; cosi g ——I;

parziente
rapprefentan-
ti
veriffime
aftratto
s
1D1ley per~

e T
trovar

della
Autore de’
importantiffi.
me
~Comune
precifa
lettura
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